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La tragedia della guerra è a pochi 
chilometri dai nostri confini

ma la propaganda bellica è già entrata 
da settimane nelle nostre case. 
Ossessiva, tambureggiante, ripetitiva 
all’infinito nel ribadire un concetto 
chiave: quel pazzo di Putin ha attaccato 
senza alcun motivo l’Ucraina. Morti e 
distruzioni sono documentate con 
reportage ed immagini drammatiche e 
poco importa se talvolta foto e filmati si 
riferiscano ad altri scenari, riproducano 
videogiochi o che i cadaveri immortalati 
siano addirittura russi. La propaganda 
ha le sue regole: il nemico va 
criminalizzato sempre e comunque, mai 
giustificato e chi si azzarda a sollevare 
dubbi viene inserito in una apposita lista 
nera. Anche il confronto con la gente 
comune diventa difficile, spesso 
verbalmente violento; passato il periodo 
durante il quale si era tutti virologi, ora è 
il momento degli esperti di geopolitica 
da bar che si prodigano a spiegare, con 
grande sicumera, dove sia la ragione e 
dove il torto. Bianco e nero! In realtà la 
situazione è molto più complessa ed 

esiste anche il grigio, nelle sue molte 
sfumature. Per tutti coloro che non 
abbiano portato il cervello all’ammasso 
ed intendano ragionare con la propria 
testa, seguire il motto latino “cui 
prodest?”, si rivela sempre molto utile 
per comprendere certe dinamiche. 

AAlllloorraa  pprroovviiaammoo  aa  ppoorrccii  qquueessttaa  
ddoommaannddaa::  qquueessttaa  gguueerrrraa  aa  cchhii  ggiioovvaa??

La ricerca di una risposta parte dalla 
posizione strategica in cui si trova 
l’Ucraina, il cui toponimo deriva 
dall’antico slavo che significa bordo, 
confine, periferia, per indicare appunto 
una regione a cavallo tra oriente ed 
occidente. Per questa sua posizione ha 
subìto le invasioni dei mongoli, il 
dominio Ottomano, la sottomissione alla 
Polonia. Non va poi dimenticato che il 
primo nucleo dello stato russo, che 
prese il nome di Rus’ di Kiev, si è 
formato verso la fine del IX secolo, 
proprio attorno all’attuale capitale 
ucraina. Per secoli la Russia ha 
dominato l’Ucraina cercando di 
russificarla e tutt’ora, specialmente nelle 
regioni orientali, i russi rappresentano 
una corposa minoranza. Per natura, 
cultura, storia e religione, l’Ucraina è 
dunque legata alla Russia ma negli 

ultimi decenni, il mercato globale 
sempre più in espansione, ha 
alimentato, attraverso i media, negli 
strati più poveri della popolazione, il 
miraggio dell’Occidente, percepito 
sempre più come una sorta di eden. Pur 
vivendo in un paese ricco di materie 
prime, con vasti giacimenti di carbone, 
di minerali, di ferro, riserve di petrolio, di 
gas naturale, da sempre considerato “il 
granaio d’Europa”, il popolo ucraino è 
poverissimo. Grazie ai presidenti filo 
occidentali, ostaggi delle corrotte 
oligarchie locali, che si sono succeduti 
dal 2004 in poi, l’economia del paese 
vive una situazione drammatica. I salari 
medi, prima dello scoppio delle ostilità, 
corrispondevano a circa 500 euro al 
mese, salari divorati peraltro 
dall’inflazione, con il costo della vita non 
proporzionato alle retribuzioni e le 
moltissime donne che da noi lavorano 
come badanti o donne delle pulizie, lo 
fanno per spedire i soldi a mariti e figli 
che in patria, pur lavorando, non 
arrivano a fine mese.

Con la dichiarazione di indipendenza 
del dicembre del 1991, ultima 
repubblica in ordine di tempo a 
staccarsi dall’U.R.S.S., sembrava che 
finalmente potesse iniziare a 
camminare con le proprie gambe. Pur 
continuando a mantenere lo storico 
legame con Mosca, ha cercato di 
allacciare proficui rapporti commerciali 
e culturali con le altre nazioni europee. 
La vocazione dell’Ucraina sembrava 
essere quella di anello di congiunzione, 
di ponte, tra Europa Occidentale e 
Russia; grande nazione neutrale, in 
buoni rapporti con tutti, al centro di un 
continente dove non ci sarebbero stati 
più motivi di tensione legati 
all’espansione della NATO verso est 
che tanto preoccupa Mosca. Anzi, in 
una situazione del genere, 
un’organizzazione superata come 
l’Alleanza Atlantica, tenuta in vita solo 
ed esclusivamente per fungere da 
braccio armato degli Stati Uniti, non 
avrebbe più avuto ragione di esistere. In 
tempi e modo da definire, si potevano 
creare le condizioni per la nascita di un 
blocco continentale costituito da 
quell’Eurasia che secondo il padre della 
geopolitica, Karl Haushofer avrebbe 
potuto contrapporsi alla talassocrazia 

angloamericana.

Una Europa pacificata, con possibilità di 
crescita prima economica e poi magari 
anche politica, la cui estensione, 
saldandosi con la Russia asiatica, 
poteva arrivare fino all’Oceano Pacifico, 
avrebbe potuto avere velleità di 
emancipazione dal dominio statunitense 
e questa sola ipotesi risultava 
inaccettabile dagli USA. Per non correre 
rischi, hanno iniziato a destabilizzare fin 
dalla sua nascita la giovane repubblica. 
Nel 2004, hanno provocato e sostenuto 
con tutti i mezzi, sia economici che 
mediatica la cosiddetta “Rivoluzione 
Arancione”; nel 2014 hanno pianificato 
e messo in atto un vero e proprio colpo 
di stato ai danni del presidente 
Janukovyc contrario all’ingresso del suo 
paese nella NATO ed alla rottura dei 
legami con Mosca. Disordini di piazza 
orchestrati ed appoggiati dagli 
americani, hanno costretto alla fuga il 
presidente regolarmente eletto, 
frettolosamente sostituito da Oleksandr 
Turcynov per formare un governo con 

l’obiettivo, parole testuali, “ di estirpare 
dall’Ucraina tutta la feccia russa, 
tedesca e giudea”, creare un arsenale 
nucleare in funzione anti­russa, aderire 
alla NATO. A questo atto ostile, la 
risposta di Putin si era tradotta nella 
firma del trattato di adesione della 
Crimea alla Federazione Russa, che 
aveva fatto scattare le dure sanzioni, 
ancora in vigore, imposte dagli USA ed 
eseguite pedissequamente dagli stati 
europei, i primi, peraltro, a subirne le 
più pesanti conseguenze.

Nel 2019 viene eletto alla presidenza 
della repubblica Zelenskyj. Questo 
comico prestato alla politica, aveva 
incentrato tutta la campagna elettorale 
promettendo il rilancio dell’economia, la 
lotta alla corruzione e la battaglia contro 
il potere degli oligarchi locali. Avendo 
fallito su tutti i fronti ed crisi di consensi, 
ha pensato di rilanciare la propria 
immagine facendosi fautore dell’entrata 
dell’Ucraina nell’Ue e della sua 
adesione alla NATO. Questa 
accelerazione impressa dal presidente 
ucraino avviene, casualmente, in 
concomitanza con l’elezione alla Casa 
Bianca di Joe Biden. Questo fantoccio, 
espressione dell’establishment 

MMaarriioo  PPoorrrriinnii  

Questa guerra a chi giova?    
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democratico, il partito più guerrafondaio 
del pianeta, ha indotto Zelenskyj, a 
provocare Putin chiedendo l’immediato 
ingresso nella NATO, con relativo 
dispiegamento di truppe e basi 
missilistiche lungo i confini 
con la Russia. Quella che 
viene definita “la sindrome 
di accerchiamento” di cui 
soffrirebbe Mosca non è 
altro che protezione della 
propria sicurezza 
nazionale. Non 
dimentichiamo che nel 
1962, il simbolo della 
democrazia americana, 
John Kennedy, rischiò una 
guerra con l’Unione 
Sovietica che voleva 
dislocare testate nucleari a 
Cuba. Biden con 
dichiarazioni sempre più 
veementi, ha fatto crescere la tensione, 
facendo intendere, nel contempo, a 
Zelenskyj che avrebbe potuto contare 
sul sostegno militare dell’Alleanza 
Atlantica. Naturalmente ciò non è 
avvenuto principalmente perché gli Stati 
Uniti non hanno alcun interesse a 
scontrarsi militarmente con la Russia, 
inoltre la cinica decisione di Washington 
di lasciare gli ucraini alla mercé delle 
truppe russe ha una sua logica: scavare 
un fossato profondo tra i due popoli. 
Questa guerra, feroce come tutte le 

guerre, ha inferto una ferita insanabile 
tra ucraini e russi che per molti anni a 
venire non proveranno altro che odio gli 
uni verso gli altri.

Gli americani hanno raggiunto anche un 
altro importante obiettivo: i tanti ucraini 
costretti a fuggire, si parla di alcuni 
milioni, si faranno portavoce in tutti i 
paesi europei che li ospiteranno, di tutti i 
drammi vissuti da ognuno di loro e quelli 
di cui sono stati testimoni, alimentando 
ulteriore odio verso i cittadini russi che 
già ora subiscono l’ostracismo, diventati 
dei parìa ovunque si trovino. Abbiamo 
visto che sono già stati esclusi dalle 
Para­Olimpiadi, gesto infame contro 
disabili che si stavano preparando da 

anni a questo importantissimo evento. 
Atleti, calciatori, intellettuali, direttori 
d’orchestra, residenti all’estero, sono 
stati insultati, vilipesi, criminalizzati per il 
solo fatto di essere russi. Unica, infame 

condizione per tornare a 
godere di diritto di 
cittadinanza nella 
comunità in cui vivono: 
ripudiare la propria Patria.

Un altro importante 
risultato ottenuto da 
Washington riguarda le 
ulteriori durissime 
sanzioni che, oltre a 
provocare gravissimi 
problemi ai paesi europei 
e ulteriori lauti guadagni 
agli Stati Uniti allontanerà 
sempre più l’Europa 
Occidentale dalla Russia 

che cadrà nelle braccia delle Cina.

Non sappiamo come finirà questa 
guerra, trappolone nel quale è caduto 
Putin ma gli USA hanno ottenuto tutto 
quello che volevano, con buona pace 
dell’eroico popolo ucraino che, per 
colpa del suo presidente, è assurto al 
ruolo di vittima sacrificale in un gioco 
più grande di lui.
Mario Porrini

                                                                                                                                                                              
BByyee  BByyee  UUnnccllee  SSaamm

nnoonn  ttaannttoo  ppeerr  aattttaaccccaarree  uunn  nneemmiiccoo  mmaa  ppeerr  lliibbeerraarree  uunn  
tteerrrriittoorriioo  ooccccuuppaattoo,,  iinn  mmooddoo  cchhee  uunn  ggiioorrnnoo  ssii  ppoossssaa  
ccoossttrruuiirree……
hhttttppss::////bbyyeebbyyeeuunncclleessaamm..wwoorrddpprreessss..ccoomm//

BBiigglliieettttoo  ddaa  vviissiittaa  

L’intento di questo blog è quello di svolgere un’opera di 
informazione e sensibilizzazione ad ampio raggio sulle 
tematiche della NATO e dell’egemonia statunitense nei suoi 
vari aspetti economico, politico, militare e culturale.
Si differenzierà da iniziative affini nel sostenere la 
costituzione di un esercito europeo autonomo dalla NATO, 
visto come espressione della sovranità militare di un’Europa 
finalmente libera.

La collaborazione dei lettori è fin d’ora incoraggiata: nella 
condivisione delle informazioni e nel dialogo costruttivo sulle 
tematiche affrontate nei singoli interventi, nella diffusione dei 
contenuti del blog (citandone la fonte) e nella segnalazione 

di questa iniziativa se lo riterranno opportuno.

“Molte persone sprecano un sacco di energie a protestare 
contro il loro irresponsabile, immobile governo. A me 
sembra solo un enorme spreco di tempo, vista l’inefficacia di 
queste proteste. Costoro si accontentano forse di leggere 
delle proprie imprese sui giornali esteri? Io credo che si 
sentirebbero meglio se semplicemente togliessero la voce ai 
politici, come i politici la tolgono a loro. È facile come 
spegnere il televisore. Se ci provassero, probabilmente 
noterebbero che nulla è cambiato nelle loro vite, proprio 
nulla, tranne forse il miglioramento del loro umore. 
Potrebbero anche scoprire di avere adesso più tempo da 
dedicare a cose più importanti.”

DDmmiittrryy  OOrrlloovv,, “Sopravvivere al crollo: l’URSS era preparata 
al collasso meglio degli USA”,
articolo pubblicato su Energy Bulletin
Quasi tutti noi desideriamo la pace e la libertà, ma 
pochissimi mostriamo entusiasmo pei pensieri e per le 
azioni che portano alla pace e alla libertà.
AAllddoouuss  HHuuxxlleeyy
Chi non è egli stesso libero non può neanche aiutare gli altri 
a diventare liberi.
BBrruunnoo  BBaauueerr
Per chi scrive l’appartenenza è nulla, e la comprensione 
tutto.
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee
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LLaa  nneecceessssaarriiaa  nneeuuttrraalliittàà  ddeellll’’UUccrraaiinnaa

La guerra in Ucraina ha origini 
remote. 

E’ il risultato di tensioni già 
manifestatesi da lungo tempo ed 
esplose a causa della inettitudine 
europea e della politica espansionistica 
della Nato, che hanno impedito la 
sussistenza di un equilibrio stabile tra 
Russia e Occidente. Con il crollo 
dell’URSS e l’indipendenza delle 
repubbliche dell’Europa orientale già 
facenti parte dell’ex impero sovietico, si 
è riprodotta quella logica di spartizione 
già sperimentata a Versailles nel 1919 
con lo smembramento degli imperi 
centrali. L’Europa infatti venne 
frammentata in tanti stati, spesso 
artificiali, e a molti popoli, assai diversi, 
se non ostili tra loro, venne imposta una 
forzata convivenza. Come noto, a 
Versailles si posero le basi per il 
secondo conflitto mondiale.

In Ucraina convivono due nazioni: 
l’ovest è popolato da popoli cattolici, di 
lingua ucraina, che vogliono integrarsi 
nell’Europa, l’est è invece abitato da 

una popolazione in prevalenza 
ortodossa, russofona che invece si 
riconosce nella Russia. L’indipendenza 
dell’Ucraina rappresentò per Kissinger 
un fattore di potenziale instabilità 
politica e fu avversata da Solzenicyn, in 
quanto riteneva l’Ucraina parte 
integrante della storia e dell’identità 
russa. Una riconciliazione pacifica tra le 
due anime dell’Ucraina si è rivelata 
impossibile, a causa della progressiva 
espansione della Nato ad est, che 
prevedeva l’integrazione dell’Ucraina 
nell’Occidente in aperta ostilità con la 
Russia, che vedeva minacciata la sua 
sicurezza. Il colpo di stato filoccidentale 
di Maidan nel 2014 ne è la oggettiva 
testimonianza.

Pervenire ad un equilibrio geopolitico 
che impedisse il deflagrare di questa 
guerra era possibile: una mediazione 
europea avrebbe potuto favorire 
l’ingresso dell’Ucraina nella UE, a 
condizione della sua non adesione alla 
Nato. Tale prospettiva avrebbe implicato 
una rottura tra l’Europa e l’Alleanza 
atlantica. Ma l’Europa non è un 

soggetto geopolitico indipendente, anzi 
ritrova la sua unità solo nel contesto 
atlantico.

In realtà l’Ucraina è già associata alla 
UE dal 2017 e ha usufruito di 
finanziamenti europei per oltre 5 
miliardi, oltre agli 1,2 erogati di recente. 
Inoltre gli accordi di Minsk del 2014 (mai 
rispettati dall’Ucraina), tra Russia e 
Ucraina, che prevedevano l’autonomia 
delle repubbliche russofone del 
Donbass, ricondotte alla sovranità 
ucraina, furono siglati sotto l’egida 
dell’OCSE. Onde prevenire il conflitto 
russo – ucraino l’Europa poteva 
pretenderne il rispetto da parte ucraina. 
Ma l’Europa ha brillato per la sua 
colpevole ignavia.

Questa guerra comporterà una 
ridefinizione dei confini tra l’Occidente e 
la Russia, che evoca un ritorno alla 
cortina di ferro che contrassegnò 
l’epoca della Guerra fredda. Ma le 
similitudini sono più apparenti che reali. 
Nella Guerra fredda si contrapponevano 
due potenze mondiali, USA e URSS, 
quali sistemi ideologici, politici ed 

economici alternativi, tra i quali gli 
scontri (mai diretti), si alternavano alle 
trattative. Oggi USA e Russia sono 
entrambe potenze capitaliste, gli 
americani non riconoscono alla Russia 
lo status di potenza mondiale e quindi 
non stipulano accordi con Putin, che 
non è ritenuto un interlocutore di pari 
grado. Con la dissoluzione dell’URSS e 
lo scioglimento del Patto di Varsavia, si 
sarebbe dovuta liquidare anche la Nato, 
quale alleanza di difesa dell’Occidente 
nei confronti della minaccia sovietica. 
L’espansione nei paesi dell’est europeo 
e le guerre “umanitarie” condotte dalla 
Nato nell’arco di 30 anni, hanno 
smentito la natura difensiva 
dell’Alleanza atlantica. Occorre inoltre 
considerare che la Nato fu fondata nel 
1949, mentre il Patto di Varsavia venne 
alla luce nel 1955. Quindi, tra USA ed 
URSS, chi si doveva difendere da chi? 
La natura aggressiva della Nato non era 
forse genetica?

Questa guerra poteva essere evitata 
qualora si fosse riconosciuta la 
necessaria neutralità dell’Ucraina. La 

stabilità e la sicurezza dell’area, 
possono essere garantite solo dalla 
neutralità ucraina, come fu osservato da 
Henry Kissinger: “Troppo spesso la 
questione ucraina si pone come una 
resa dei conti: se l’Ucraina sceglie di 
unirsi all’Oriente o all’Occidente. Ma se 
l’obiettivo dell’Ucraina è quello di 
sopravvivere e prosperare, non può 
essere l’avamposto di due fazioni in 
lotta l’una contro l’altra – dovrebbe fare 
da ponte”. Kissinger nel 2014 fu anche 
facile profeta, quando disse che in 
assenza di una politica di riconciliazione 
“la deriva verso il conflitto accelererà, e 
di questo passo accadrà abbastanza 
presto”.

LL’’AAmmeerriiccaa,,  uunnaa  ppootteennzzaa  iinn  ccrriissii  ttrraa  
ppaacciiffiissmmoo  ee  rruussssooffoobbiiaa

Questa guerra è scoppiata perché 
innescata dalla volontà della Russia di 
salvaguardare la sua sicurezza e 
contrastare l’avanzata della Nato ad est 
e dagli USA, al fine di sradicare ogni 
rapporto tra Europa e Russia, e quindi 
riaffermare il proprio dominio 
sull’Europa stessa. Gli USA hanno del 

resto favorito nei fatti l’invasione russa 
dichiarando la loro indisponibilità ad 
interventi militari diretti e rifiutando 
qualunque accordo con Putin. 
L’America di Biden è pacifista. Le 
divisioni interne alla società americana 
hanno sortito l’effetto di paralizzare la 
politica estera degli USA. Non vuole la 
guerra l’ala liberal della costa 
americana per ragioni pacifistico – 
ideologiche e non la vuole nemmeno la 
popolazione interna, per sua natura 
patriottica, ma ormai stanca e delusa 
della successione di sconfitte 
americane nel mondo.

Pertanto, l’Occidente vuole contrastare 
la Russia mediante l’arma delle 
sanzioni. Con l’estromissione della 
Russia dal sistema di pagamenti swift e 
l’embargo economico, si vuole 
provocare l’implosione finanziaria della 
Russia, con relativo default russo. Ma la 
Russia è già sottoposta a sanzioni dal 
2014. L’arma delle sanzioni provoca 
necessariamente ritorsioni e si è 
sempre rivelata inefficace. Anzi, 
politicamente le sanzioni finiscono col 

L'Europa sopesa tra essere e non essere:

è una patria comune o un cadavere atlantico? 

LLuuiiggii  TTeeddeesscchhii
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rafforzare la coesione interna delle 
nazioni e inducono ad incentivare la 
produzione di beni sostitutivi dei prodotti 
esteri non più importati. Aggiungasi poi 
che la Russia risulta essersi ben 
attrezzata negli anni per far fronte a 
simili eventualità. La Russia, resasi 
vulnerabile economicamente nella crisi 
del 2014 ha adottato le proprie 
contromisure. Successivamente al 2016 
l’economia russa ha registrato una 
crescita annua del Pil di 
oltre il 4%, ha 
incrementato le proprie 
riserve per un valore pari 
a 631 miliardi di dollari 
per lo più in valute 
diverse dal dollaro 
stesso a fronte di un 
debito di 350 miliardi, ha 
aumentato le sue riserve 
auree del 196%, ha 
effettuato importanti 
investimenti nella 
tecnologia digitale e 
l’interscambio con la 
Cina ammonta oggi a 
140 miliardi, con 
l’obiettivo di raggiungere 
i 200.

Le sanzioni ovviamente generano 
contraccolpi rilavanti anche per 
l’Occidente, data l’interdipendenza dei 
marcati globali. L’Europa dipende da 
gas russo per il 40% del suo fabbisogno 
e, poiché dalle sanzioni sono state 
escluse le forniture di Gazprom, 
paradossalmente la UE sta finanziando 

i

ndirettamente le spese militari russe per 
l’invasione dell’Ucraina con i proventi 
dell’energia. Se la borsa russa è stata 
chiusa per eccesso di ribassi e il rublo è 
ai minimi storici, i mercati europei hanno 
riscontrato perdite per oltre il 20% da 
gennaio. Il rating di Standard & Poor’s 
ha declassato i titoli del debito pubblico 
russo a livello “spazzatura”, ma tale 
debito è pari ad appena il 20% del Pil. 
La crisi energetica, con i prezzi di gas e 

petrolio a livelli record e una inflazione 
galoppante, unitamente al rincaro dei 
prezzi delle materie prime, stanno 
provocando danni rilevanti all’economia 
europea. Mediante le sanzioni 
l’Occidente vuole provocare il default 
della Russia, ma l’eventuale implosione 
russa coinvolgerebbe l’Europa, data 
l’esposizione del sistema bancario 
europeo verso la Russia (solo l’Italia è 
esposta per oltre 25 miliardi), e il blocco 
dei flussi dell’interscambio commerciale 
con la Russia stessa. Per l’Europa i 
danni provocati dalle misure 
sanzionatorie sono tuttora incalcolabili.

Il progressivo espandersi della Nato 
nell’est eurasiatico è conforme ad una 
ben nota strategia americana 
perseguita sin dal 1991. La 
penetrazione atlantica in Eurasia 
comporterebbe la destabilizzazione 
della Russia. Le guerre già esplose in 
Georgia e Cecenia, unitamente alla 
rivoluzione colorata in Ucraina, sono 
eventi funzionali ad una strategia 
complessiva: la decomposizione della 
Russia in tanti piccoli stati e il loro 
inserimento nel contesto della Nato, con 
l’indiscriminato sfruttamento delle loro 
risorse, sotto l’egida del dominio 
americano. Si vuole riprodurre in Russia 
la strategia che ha condotto alla 
frammentazione della ex Jugoslavia (e 
sperimentata senza successo anche in 

Medio Oriente). Ma qualcuno ha 
avvertito Biden e il suo staff che la 
Russia non è assimilabile alla 
Jugoslavia? Al default e alla 
destabilizzazione economica della 
Russia dovrebbe far seguito quella 
politica, con la defenestrazione di Putin 
mediante un complotto ordito dagli 
oligarchi russi colpiti dalle sanzioni. Ma 
gli USA, che non sono stati in grado di 
abbattere né Saddam, né Assad e 

neppure Milosevic, potranno 
mai far crollare Putin e con 
lui tutto l’apparato politico – 
militare russo?

In sede ONU, la risoluzione 
di condanna della Russia, al 
di là della compattezza 
talebana europea filo – Nato 
e della sua approvazione 
con 141 voti favorevoli, ha 
registrato 35 astensioni e 5 
voti contrari. Tra gli astenuti 
figurano la Cina, l’India, tutto 
il mondo islamico (tranne 
Qatar e Kuwait), il 
Sudafrica, il Brasile, il 
Messico, il Congo. Occorre 
quindi riflettere sulla 
rilevanza sia economica che 

geopolitica di tali paesi (che tra l’altro 
detengono larga parte delle materie 
prime del mondo e costituiscono la 
metà della popolazione mondiale). La 
stessa Turchia non applicherà le 
sanzioni alla Russia ed Israele ha 
dichiarato la sua disponibilità a fungere 
da mediatore nel conflitto: gli interessi di 
Israele evidentemente non sempre 
coincidono con quelli americani. Il fronte 
astensionista è dunque ostile 
all’Occidente e costituisce la 
dimostrazione tangibile che la Russia 
non è affatto isolata nel contesto 
geopolitico mondiale. La politica 
dell’Occidente americano è ispirata da 
una profonda russofobia, che condurrà 
all’isolamento dell’Occidente stesso ed 
al suo ridimensionamento geopolitico.

La politica espansiva della Nato ha 
favorito la creazione di una partnership 
russo – cinese che potrebbe divenire 
strategica. La Cina ha adottato una 
politica di prudente attenzione nel 
conflitto russo – ucraino. La Cina è il 
maggior partner commerciale 
dell’Ucraina, ma soprattutto occorre 
rilevare che il 90% dell’interscambio tra 
Europa e Cina passa per la Russia e 
l’Asia centrale. Questa guerra potrebbe 
rappresentare un colpo mortale per 
l’economia europea. Ma la cosa più 
importante è che l’incremento dei 
rapporti economici e politici della Cina, 

FFoonnttee::  wwwwww..lliimmeessoonnlliinnee..ccoomm

Guy Mettan
Russofobia 
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dell’India e del mondo islamico con la 
Russia, provocherebbe una drastica 
contrazione dell’area dollaro, che finora 
ha dominato gli scambi a livello 
mondiale. E, a tal riguardo  ci si chiede: 
ma l’euro non era stato istituito come 
valuta alternativa al dollaro al fine di 
svincolare l’Europa dalla tirannia 
finanziaria americana? Ci attendono 
comunque mutamenti sistemici 
nell’economia globale.

LL’’EEuurrooppaa  uusscciirràà  
ddaallllaa  ssuuaa  iibbeerrnnaazziioonnee  ssttoorriiccaa??

Alla fine della seconda guerra mondiale, 
con gli accordi di Yalta e di Potsdam 
l’Europa fu divisa in due aree di 
influenza: quella americana ad 
ovest e quella sovietica ad est. 
Mentre l’Europa orientale subì 
l’occupazione sovietica e i suoi 
regimi totalitari, quella occidentale 
accettò la dominazione americana 
con ampio consenso. Il regime 
della sovranità limitata 
filoamericana si estese poi nel post 
’89 ai paesi dell’ex blocco sovietico 
e fu esteso alla stessa UE, al punto 
di determinare una perfetta 
identificazione fra l’Europa e la 
Nato.

L’Europa ha quindi rinunciato alla 
sua indipendenza ed a un ruolo di 
potenza nel contesto geopolitico 
mondiale. Lo status dell’Europa è 
assimilabile a quello di un colonialismo 
consenziente, un insieme di paesi cioè 
economicamente avanzati, con 
benessere diffuso, ma politicamente 
asettici, culturalmente americanisti, privi 
di potere decisionale e di responsabilità 
in tema di difesa e di politica 
internazionale, delegate agli USA. 
Questo status coloniale, perpetuatosi 
fino ai nostri giorni, ha rappresentato per 
l’Europa la sua fuoriuscita dalla storia.

Questo modello socio – politico, che ha 
presieduto alla fondazione della stessa 
UE, trova la sua compiuta realizzazione 
nella Germania, che, in virtù del suo 
primato economico continentale, lo ha 
imposto alla intera Europa. La Germania 
infatti, ha vissuto per 70 anni nella 
dimensione della post – storia. Affermò 
efficacemente il diplomatico tedesco 

Thomas Bagger che “La fine della storia 
era un’idea americana, ma una realtà 
tedesca”. Ulrike Franke in un articolo 
apparso su “Limes” afferma che per la 
generazione dei “millennial” tedeschi la 
storia è una narrazione di eventi del 
passato, non un processo dinamico in 
continua evoluzione. L’oblio della 
memoria storica ha condannato le 
nuove generazioni a vivere in una 
dimensione esistenziale assorbita 
dall’eterno presente. E’ questa una 
dimensione nichilistica, che comporta 
l’impossibilità di concepire realtà 
storiche e orizzonti futuri alternativi ad 
esso. Il progresso, il benessere, il 
cosmopolitismo pacifista liberal, il 

mercato globale, erano i tratti distintivi di 
un modello economico – sociale 
occidentale post – storico, che tuttavia 
ha generato nella generazione post ’89 
l’idea di vivere nel migliore dei mondi 
possibili. Afferma a tal riguardo Ulrike 
Franke: “E la fine della storia si è presa il 
nostro futuro. In fondo, sapevamo tutti 
come sarebbe andata a finire. La politica 
è diventata noiosa ­ un'attività 
amministrativa più che una 
competizione ideologica. E questo può 
anche aiutarci a capire perché tutti i 
partiti tedeschi rivendicano sempre di 
essere di centro. Non sembra esserci 
alcuna necessità di pensare 
strategicamente al futuro”. Tale visione 
astorica della realtà si è trasmessa alla 
intera Europa, divenuta un continente 
privo di ogni identità culturale e senza 
prospettive future.

L’avvento della post – storia è legato ad 

un’epoca in cui al protettorato atlantico è 
stata devoluta la sovranità politica 
dell’Europa. La stessa UE è stata 
istituita come un organismo 
sovranazionale inserito nella Nato 
all’esterno e come una struttura 
finanziaria che ha istaurato un sistema 
economico di estrema competitività tra 
gli stati all’interno. La UE non ha 
promosso sviluppo ed emancipazione, 
ma ha creato un sistema di dominio 
economico della Germania e dei suoi 
satelliti in cui alla crescita tedesca ha 
fatto riscontro la depressione dei paesi 
del sud. Ma oggi l’Europa deve 
confrontarsi con un assetto geopolitico 
sostanzialmente mutato. Gli USA 

perseguono infatti 
obiettivi non 
compatibili, se non 
conflittuali, rispetto 
all’Europa.

Gli USA, impegnati nel 
contenimento di 
Russia e Cina, non 
intendono più 
sostenere le spese 
militari per la difesa 
dei paesi europei, a 
cui viene accollato 
l’onere di destinare 
agli armamenti il 2% 
del Pil. L’obiettivo 
geopolitico perseguito 

dagli americani non è infatti la difesa 
dell’Ucraina dall’invasione russa, ma la 
restaurazione del loro dominio politico 
assoluto nell’area europea, mediante la 
rottura delle relazioni tra Europa e 
Russia e l’interruzione dei flussi 
commerciali tra Europa e Cina. 
Un’Europa, devastata dalla crisi 
economica provocata dalla emergenza 
energetica e ridimensionata nel suo 
ruolo di potenza economica nel mondo 
(specie per quanto riguarda il suo export 
negli USA), potrebbe essere ridotta ad 
una condizione di totale subalternità agli 
Stati Uniti. Gli USA potrebbero poi 
imporre all’Europa un trattato capestro 
di libero scambio transatlantico simile al 
famigerato TTIP.

Il ritiro americano dall’Afghanistan ha 
comportato un sostanziale mutamento 
della strategia geopolitica degli USA. La 
politica estera di Biden, in coerente 
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continuità con quella di Obama e 
Trump, non prevede infatti interventi 
militari nel mondo, se non nel caso in 
cui venissero direttamente minacciati gli 
interessi americani. Pertanto, si è 
proceduto alla costituzione di 
schieramenti di natura politico – militare 
dalle dimensioni continentali al fine di 
salvaguardare le aree di influenza 
americana nel mondo. Nel contesto di 
questa nuova strategia geopolitica 
americana, mediante il Patto di Abramo 
si è costituita la nuova 
Nato mediorientale a 
guida israeliana e con 
la partecipazione di 
numerosi paesi arabi. 
Ed anche la Aukus, 
quale alleanza militare 
nell’area dell’Indo – 
Pacifico che ha come 
obiettivo il 
contenimento della 
potenza cinese. Nella 
stessa ottica deve 
essere interpretata la 
decisione della 
Germania di destinare 
100 miliardi alle spese per gli 
armamenti. Un riarmo della Germania, 
fino a ieri, avrebbe destato allarme in 
tutto l’Occidente. L’Europa, a guida 
tedesca, dovrebbe divenire una potenza 
continentale nell’ambito della Nato in 
funzione antirussa. Ma sembra assai 
improbabile che la società tedesca 
accetti di morire per l’Ucraina, così 
come quella giapponese per Taiwan.

 La fase post – storica europea va 
dunque esaurendosi. Un perpetuarsi 
dell’ibernazione storica europea è 
inconcepibile. Occorre infatti occupare 
un posto in una storia sempre in 
movimento, altrimenti sarà la storia 
stessa ad occuparsi di noi, saranno 

cioè gli altri a decidere per noi secondo i 
loro interessi. E nel nostro caso a 
decidere saranno gli americani.

LL’’EEuurrooppaa  aall  bbiivviioo  ttrraa  mmuullttiillaatteerraalliissmmoo          
ee  ffuuoorriiuusscciittaa  ddaallllaa  ssttoorriiaa

Il conflitto tra Putin e l’Occidente ha 
assunto la dimensione di una 
contrapposizione epocale di natura 
storico – ideologica. Sin dalla crisi del 
2014, la reazione di Putin alla svolta 

filoccidentale dell’Ucraina fu interpretata 
dal mainstream ufficiale come la 
riviviscenza di una concezione della 
politica di stampo otto­novecentesco, 
che si riproponeva mediante la 
resurrezione del nazionalismo russo 
come reazione dinanzi ad una Russia 
assediata e tesa alla difesa dei suoi 
confini e alla salvaguardia 
dell’indipendenza nazionale. Questi 
concetti venivano ritenuti dalla 
intellighenzia liberal ormai relegati ad 
epoche storiche ormai esaurite. Putin 
venne quindi considerato un leader 
antistorico.

Tuttavia vediamo delinearsi nel conflitto 
ucraino una contrapposizione 

geopolitica ed uno scontro 
ideologico, che era già 
emerso nella storia recente. 
Nell’Occidente domina un 
sistema neoliberista ed una 
cultura postmoderna che 
postula l’individualismo 
assoluto, i diritti umani,  il 
primato dell’economia sulla 
politica, lo sradicamento delle 
culture identitarie e la 
dissoluzione degli stati. 
Pertanto, il conflitto tra 
l’Occidente  e la Russia, 
secondo l’ideologia liberale 
viene interpretato come lo 
scontro tra libertà e 
repressione, progresso e 
reazione, democrazia e 
autocrazia, laicismo e 

oscurantismo.

L’emergere di nuove potenze 
continentali quali la Russia, la Cina, 
l’India, l’Iran e altre minori, che invece 
rivendicano la propria identità 
nazionale, il valore della patria come 
comune destino dei popoli, le proprie 
radici storico – culturali, evidenzia da 
tempo il declino della ideologia liberale 
quale unico canone interpretativo della 
realtà in chiave post – storica, 

individualista e 
progressista. La 
difesa dei diritti umani 
e l’imposizione del 
sistema 
liberaldemocratico a 
livello globale 
costituiscono quindi i 
valori in virtù dei quali 
l’Occidente reclama il 
proprio primato 
morale nel mondo. 
Tali principi 
costituiscono la 
legittimazione 
ideologica del “Nuovo 

Ordine Mondiale”. Le conflittualità 
verificatesi negli ultimi decenni 
smentiscono i presupposti ideologici 
fondativi del “Nuovo Ordine”.  Così si 
esprime Alberto Negri nell’articolo su “Il 
Manifesto” del 13/02/2022: “Stavolta 
l’atlantismo è nudo. Come il re”: “Quale 
«ordine» liberale propugnano gli Stati 
uniti e la Nato? Quello che ha spinto 
Washington a usare i jihadisti contro 
l’Urss negli Ottanta? Quello 
dell’Afghanistan 2021? L’«ordine» 
dell’intervento inventato di sana pianta 
in Iraq nel 2003? Quello della guerra in 
Libia nel 2011 i cui disastri sono ancora 
sotto i nostri occhi?

L’«ordine» americano che ci ha portato 
attentati in Europa e milioni di migranti 
trattati come oggetti e ricacciati nella 
disperazione, privandoci anche delle 
risorse energetiche dei nostri vicini? L’ 
«ordine» della Turchia, Paese Nato utile 
a massacrare i curdi con il Sultano 
Erdogan? L’«ordine» che silenzia e 
cancella i palestinesi?
Americani e atlantisti si arrogano il 
diritto di decidere cosa va bene e cosa 
va male aggrappandosi a principi di 
autodeterminazione dei popoli che sono 
i primi a violare.

Prendiamo la Siria: per anni 
Washington e Bruxelles hanno 
dichiarato che «Assad se ne doveva 
andare» ma per destabilizzarlo hanno 
incoraggiato Erdogan a mandare 
migliaia di tagliagole jihadisti dall’altra 
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parte del confine. Hanno chiesto alla 
Siria di rompere i suoi legami con l’Iran 
e poi è intervenuta la Russia, storico 
alleato di Damasco.

Che cosa voleva l’Occidente, forse il 
bene dei siriani, tenuti ancora sotto 
drammatico embargo?
Che cosa pretendevano gli americani 
dall’Afghanistan? Vendicarsi dell’11 
settembre 2001, come ha ammesso lo 
stesso Biden? Bene dopo l’uccisione di 
Bin Laden avrebbero potuto andarsene 
ma sono rimasti ad ammazzare più civili 
che talebani, ai quali hanno 
riconsegnato in mano il Paese e ora si 
vendicano contro la popolazione 
congelando i fondi afghani e 
ostacolando l’invio di aiuti umanitari”.

L’unilateralismo americano ha generato 
il sorgere di nuove conflittualità in tutto il 
mondo tra stati dominati neoliberisti e 
stati dominati sovranisti, tra vincenti e 
perdenti della globalizzazione, tra 
Occidente postmodernista e Oriente 
tradizionalista. Tale conflittualità 
irriducibile è presente anche all’interno 
della società occidentale. Le classi 
dominanti sono ideologicamente liberal 
e globaliste, le classi subalterne 
rivendicano i valori comunitari, lo stato 
sociale, le culture identitarie.

Il mondo occidentale si è dimostrato 
antistorico nella misura in cui non è 
riuscito a comprendere lo spirito del 
nostro tempo, in cui si sta affermando 
un nuovo ordine multipolare nella 
geopolitica mondiale. Ed è questa la 
causa del progressivo declino 
dell’unilateralismo americano.

Siamo alle soglie di una svolta epocale, 

annunciata profeticamente da Alexandr 
Dugin nella sua opera “La quarta teoria 
politica”: “L'unica alternativa plausibile, 
ad oggi, è da ricercarsi nel contesto di 
un mondo multipolare. Il multipolarisrno 
può garantire ad ogni paese e civiltà del 
pianeta il diritto e la libertà di sviluppare 
il proprio potenziale, di organizzarsi al 
proprio interno a seconda dell'identità 
della sua cultura e del suo popolo, di 
proporre un fondamento accettabile per 

un sistema di relazioni internazionali 
giuste e bilanciate tra le nazioni del 
mondo. Il multipolarismo dovrebbe 
essere basato sul principio di equità tra 
le diverse organizzazioni politiche, 
sociali ed economiche delle varie 
nazioni. Il progresso tecnologico e la 

crescente apertura dovrebbe 
promuovere il dialogo tra popoli e 
nazioni e la loro prosperità, ma al tempo 
stesso non deve mettere in pericolo le 
loro identità. Le divergenze tra le civiltà, 
non devono necessariamente culminare 
in uno scontro inevitabile ­ 
contrariamente a quello che pensano, 
semplicisticamente, alcuni autori 
americani. Il dialogo ­ anzi, piuttosto, 
polilogo ­ è un una possibilità realistica 
che tutti dovremmo esplorare”.

LL’’aavvvveennttoo  ddeell  mmuullttiillaatteerraalliissmmoo  nneellllaa  
ggeeooppoolliittiiccaa  mmoonnddiiaallee  ppoonnee  aallll’’EEuurrooppaa  uunn  
ddiilleemmmmaa  eessiisstteennzziiaallee  ttrraa  ll’’eesssseerree  uunnaa  
ppaattrriiaa  ccoommuunnee  oo  iill  nnoonn  eesssseerree  ddii  uunn  
ccaaddaavveerree  aattllaannttiiccoo..  LLaa  ssttoorriiaa  aa  vvoollttee  
iimmppoonnee  sscceellttee  eeppooccaallii  eedd  iinneelluuddiibbiillii..
Luigi Tedeschi

       Aleksandr Dugin         
La quarta teoria politica       
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Nel suo capolavoro "Apologia 
della storia o mestiere di 

storico", scritto nel 1940 dopo 
l’invasione nazionalsocialista della 
Francia,
Marc Bloch analizza il lavoro dello 
storico e soprattutto il senso della 
storia. A differenza di come viene 
solitamente studiata, la storia non 
dovrebbe essere una banale cronologia 
di date ed eventi da imparare a 
memoria, ma dovrebbe essere un 
metodo per analizzare il presente 
avendo studiato e compreso il passato, 
e così facendo potersi immaginare il 
futuro, attraverso la “memoria 
collettiva”. Ecco, penso che in questo 
momento, a conflitto ancora in corso, 

l’invasione dell’Ucraina da parte della 
Russia possa fornirci l’occasione di 
applicare il metodo proposto da Bloch 
per capire cosa sia successo e cosa 
potrà accadere nel prossimo futuro. 
Come? Paragonando la genesi della II 
Guerra Mondiale con quella dell’attuale 
invasione russa.

E’ ormai assodato che le cause della 
secondo conflitto mondiale non siano 
attribuibili a una sorta di cattiveria 
assoluta di Hitler ma che esse vadano 
ricercate nelle conseguenze della fine 
della I Guerra Mondiale. A seguito della 
sconfitta degli Imperi Centrali, venne 
stilato il Trattato di Versailles col quali le 
potenze vincitrici del conflitto 
imponevano alla Germania sconfitta 
pesantissime riparazioni di guerra, con 
cifre impossibili da saldare, e 
concessioni territoriali (oltre alla perdita 

delle colonie) a favore dei Paesi 
dell’Intesa. Solo in Europa, la Germania 
fu costretta a restituire l’Alsazia­Lorena 
alla Francia; a cedere lo  SScchhlleesswwiigg  alla 
Danimarca e gran parte della  PPoossnnaanniiaa 
e della  PPrruussssiiaa  oocccciiddeennttaallee e parte della  
SSlleessiiaa alla  PPoolloonniiaa;; nonché, la città di 
Danzica, venne definita “città libera” 
sotto controllo della Società delle 
Nazioni e della Polonia, cosa che 
contestualmente privava la Germania 
anche del controllo sul delta del fiume 
Vistola sul Mar Baltico. Tale situazione 
fece esplodere il già pauroso debito 
pubblico della Germania e la privò di 
territori e accessi al mare strategici per 
la produzione industriale e il commercio 
estero. Tutto questo portò al crollo della 

già fragile Repubblica di Weimar e 
all’ascesa al potere del 
Nazionalsocialismo. Una volta andato al 
potere e rimesso in ordine il bilancio 
dello Stato, Hitler aumentò 
notevolmente gli stanziamenti per 
l’esercito e la produzione di armi fino al 
momento in cui in grado di poter 
schierare una delle forze armate più 
potenti al Mondo decise di mettere in 
atto una politica di rivendicazioni sui 
territori persi abitati però ancora da 
popolazioni tedesche o comunque 
germanofone, spesso vessate dai 
“nuovi padroni”, come il caso dei Sudeti 
in Cecoslovacchia. Dalla invasione della 
Cecoslovacchia stessa da parte delle 
truppe tedesche, avvenuta il 15 Marzo 
1939 senza praticamente sparare un 
colpo, Hitler maturò di attaccare la 
Polonia per riappropriarsi di Danzica, in 
contemporanea a un’operazione 

analoga condotta 
dall’Unione Sovietica, e 
questa decisione portò 
poi alla II Guerra 
Mondiale.

Fatto questo breve 
ripasso, vediamo se 
questa operazione di 
“memoria collettiva”, 
per dirla appunto con 
Bloch, può esserci utile 
per capire l’invasione 
della Ucraina e le sue 
possibili, ma direi 

probabili o inevitabili, conseguenze. 
Come sappiamo tutti, alla fine della II 
Guerra Mondiale l’Europa è stata 
spaccata in due e messa sotto il tallone 
dei due imperialismi usciti vittoriosi dal 
conflitto: gli Stati Uniti e l’Unione 
Sovietica. Da qui è nata la Guerra 
Fredda che si è conclusa con la 
rovinosa sconfitta dei Sovietici 
rappresentata plasticamente dalla 
caduta del Muro di Berlino eretto, è 
bene ricordarlo, per volontà del governo 
della comunista della Germania Est al 
fine di impedire la fuga di milioni di 
tedeschi che non volevano sottostare 
alla dittatura filo­sovietica. Con l’URSS 
è scomparsa anche la Cortina di Ferro 
e praticamente la totalità di tutti i Paesi 

dell’Europa Orientale hanno, nel tempo, 
deciso di schierarsi con l’Occidente, 
aderendo alla NATO, l’alleanza atlantica 
che prevedeva l’installazione di basi e 
truppe statunitensi in Europa e l’obbligo 
di mutuo soccorso in caso di 
aggressione da parte delle truppe 
sovietiche. Questo ha portato le truppe 
statunitensi ­ indubbiamente in modo 
democratico, pacifico e con l’appoggio 
della quasi totalità dei popoli coinvolti – 
a ridosso dei confini russi, cosa che 
Mosca ha sempre visto come un’aperta 
provocazione dei suoi avversari. Il 
paragone, seppur evidentemente 
forzato, con la situazione post­
Versailles appare chiaro a tutti. Ora che 
la Russia di Putin ha una forza militare, 
almeno nella sua visione, in grado di 
attaccare un Occidente dissoluto e 
vigliacco, sempre nella sua visione, ha 
iniziato una riconquista dei territori 
sottratti all’ex impero sovietico, 
partendo appunto dall’Ucraina, nella 
certezza che l’Occidente lo avrebbe 
lasciato fare, al massimo invocando una 
neutralità per lavarsi la coscienza. 
Motivazione per attaccare un Paese 
indipendente? I soprusi subiti dalla 
minoranza russofona in Ucraina nelle 
province del Donbass e di Lugansk, 
nonché la perdita di accesso al mare 
della Crimea. Nuovamente, il parallelo 
con i Sudeti e Danzica è evidentissimo. 
Putin era, e forse lo è ancora, convinto 
che l’ingresso a Kiev sarebbe stato 
velocissimo e semplicissimo e che 

Invasione dell'Ucraina: 

come nasce una guerra mondiale 

MMaannuueell  ZZaannaarriinnii    
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IIttaaccaa
NNoonn  ssoonnoo  ffiilloo­­rruussssoo,,  nnoonn  ssoonnoo  ffiilloo­­cciinneessee..  MMii  rriiccoonnoossccoo  nneellllaa  ccuullttuurraa  iittaalliiaannaa,,  eeuurrooppeeaa  ee  vvoolleennddoo  aanncchhee  
oocccciiddeennttaallee,,  aanncchhee  ssee  oorrmmaaii  ssoollttaannttoo  aa  lliivveelllloo  iiddeeaallee,,  ppooiicchhéé  ssuull  ppiiaannoo  rreeaallee  nnee  èè  rriimmaassttoo  ppooccoo..  

TTuuttttaavviiaa,,  ccrreeddoo  ssiiaa  ll''oorraa  cchhee  ll''OOcccciiddeennttee  rriiccoonnoossccaa  cchhee  eessiissttoonnoo  aall  mmoonnddoo  aallttrree  cciivviillttàà,,  cchhee  ssiiaa  ll''oorraa  cchhee  
UUlliissssee,,  ll''uuoommoo  oocccciiddeennttaallee,,  rriiccoonnoossccaa  cchhee  iill  ffoollllee  pprrooggeettttoo  aaccqquuiissiirree  uunn  ccoonnttrroolllloo  ccoommpplleettoo  ssuull  mmoonnddoo,,  
vvaarrccaannddoo  llee  CCoolloonnnnee  dd''EErrccoollee  cchhee  ppoorrttaannoo  aalllloo  ssccoonnttrroo  ddii  cciivviillttàà,,  nnoonn  ppoottrràà  cchhee  ppoorrttaarree  aadd  uunn''iimmmmaannee  
ttrraaggeeddiiaa..  EE''  oorraa  cchhee  UUlliissssee  rriittoorrnnii  aadd  IIttaaccaa  aa  rriiccoossttrruuiirree  llaa  ssuuaa  ccaassaa  cchhee  ssttaa  aannddaannddoo  iinn  rroovviinnaa..  

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
                                                                                                                                                                                                                    GGeennnnaarroo  SSccaallaa      

l’Occidente intimorito dalla forza delle 
truppe russe non avrebbe mosso un 
dito. Esattamente ciò che riteneva Hitler 
con la sua Blitzkrieg.

Come si capisce da tutti questi 
parallelismi a mio avviso lo 
scoppio della III Guerra 
Mondiale è inevitabile e 
quasi certamente non a 
lungo rimandabile. Una 
volta conquistata l’Ucraina, 
così come Hitler conquistò 
la Cecoslovacchia, Putin 
attaccherà un altro Paese 
limitrofo, così come la 
Germania invase la 
Polonia. Quale? 
Evidentemente sarà uno 
tra la Georgia o la 
Moldavia, entrambe non 
coperte dell’“ombrello” 
della NATO. La Moldavia è con ogni 
probabilità il prossimo obiettivo russo, e 
le operazioni preparatorie sono già 
cominciate. Mentre Chisinau chiede 
l’entrata nell’Unione Europea per non 
fare la fine di Kiev, la regione della 
Transnistria (autoproclamatasi 
“nazione” ma a tutt’oggi non 
riconosciuta come tale neppure 
dall’ONU) ha chiesto a Mosca di 
intervenire in suo soccorso. A tempo 
debito, scoppieranno disordini in quella 
zona, e Putin invaderà la Moldavia a 
difesa della Transnistria appunto. Poi 
sarà la volta della Georgia, e così le 
repubbliche baltiche si troveranno 
accerchiate, ma quest’ultime sono nella 
NATO e quindi Washington non potrà 
restare a guardare e quindi sarà la 
guerra mondiale. Continuando col 
parallelo, abbiamo anche il soggetto 
che farà il ruolo del Giappone 
“obbligando” gli USA a muoversi 
militarmente: la Cina, visto che Mosca 
invade chi e come gli pare, invaderà 
rapidamente Taiwan, creando il “casus 
belli” riprendendo il “caso Pearl Harbor”.

E’ un destino inevitabile? A mio avviso, 
guardando la storia, si, ma esistono 
ancora un paio di piccolissimi e 
flebilissimi “ma” che potrebbero 

impedire uno scontro stavolta nucleare 
che porrebbe fine all’umanità così come 
la conosciamo, o forse all’umanità tout 
court.

Primo, che l’eroica volontà del popolo 
ucraino riesca a rallentare (impossibile 
che Kiev resista), la Blitzkrieg di Putin. 
Tale eventualità farebbe riflettere Mosca 
su nuove avventure militari, da dovere 
poi spiegare anche internamente a una 
popolazione che comincia anch’essa a 
mobilitarsi contro la guerra.

Secondo, che la risposta dell’Occidente 
sortisca un qualche effetto deterrente 
sugli oligarchi miliardari che 
rappresentano il vero potere in Russia e 
che rischiano di vedersi isolati e 
impossibilitati a muovere le loro fortune 
a loro piacimento. Per questo, è 
necessario rifornire Kiev di soldi, aiuti 
umanitari e soprattutto armi e 
munizioni e al contempo applicare 
ogni sorta di possibile sanzione alla 
Russia.

Una domanda rimane da porsi infatti: se 
la Cecoslovacchia avesse rallentato 
l’occupazione tedesca e invece 
dell’imbelle Conferenza di Monaco si 
fosse scelta un’altra linea più attiva, la II 
Guerra Mondiale sarebbe scoppiata lo 

stesso? Come dicevano i Romani: 
si vis pacem para bellum.

Ma questo tempo non dovrebbe 
andare sprecato; anzi, andrebbe 
sfruttato al massimo per 
cominciare a costruire un progetto 
di Europa indipendente dai due 
imperialismi che da oltre un secolo 
se la vogliono spartire, 
comunitaria, federale e rispettosa 
di tutte le etnie e culture che la 
popolano.

Se fossimo in un tale contesto, 
probabilmente neppure staremmo 

parlando dell’invasione dell’Ucraina!
Manuel Zanarini

           Giacomo Gabellini               
Krisis

   Mimesis  
2021, pagg. 416, euro 28,00   
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DDaall  VVaannggeelloo  ddii  ooggggii  ((LLuuccaa,,  66,,  4411­­4422))
“Perché guardi la pagliuzza ch’è 
nell’occhio del tuo fratello e non 
t’accorgi della trave che è nel tuo 
occhio? Come puoi dire al tuo fratello: – 
Fratello, lascia che tolga la pagliuzza 
che è nel tuo occhio ­, mentre tu stesso 
non vedi la trave che è nel tuo occhio? 
Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo 
occhio e allora ci vedrai bene per 
togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo 
fratello”.

NNEELL  DDOONNBBAASSSS  NNOONN  CCII  SSOONNOO  
BBAAMMBBIINNII  CCHHEE  AABBBBRRAACCCCIIAANNOO  
PPIIAANNGGEENNDDOO  LLEE  BBAAMMBBOOLLIINNEE,,  EE  
NNEEMMMMEENNOO  VVEECCCCHHIIEETTTTEE  CCHHEE  
AATTTTRRAAVVEERRSSAANNOO  PPEENNOOSSAAMMEENNTTEE  
LLAA  SSTTRRAADDAA……

… così come non ce n’erano né la 
traccia né l’ombra, una manciata di anni 
o di mesi fa e anche adesso, né a 
Gaza, né a Beirut, né a Belgrado, né a 
Kabul, né a Baghdad, né a Tripoli, né a 
Damasco.

Cari miei, parliamoci chiaro. Sono ormai 
tre notti che quasi non dormo per 
seguire quel che avviene tra Russia e 
Ucraina, due paesi che mi sono 
carissimi e dove ho tanti amici; da tre 
giorni sto attaccato al telefono e al 

computer. Anch’io combatto, anch’io fo 
la mia guerra, come canticchiavano 
un’ottantina di anni fa bambini poco più 
grandi di me (io ero troppo piccolo per 
cantare). Questa guerra me la sento 
addosso, me la sento dentro: e mi fa 
male. Al tempo stesso, è chiaro che 
sono indignato e inferocito come forse 
non mai.

FFeerrmmaarree  llaa  gguueerrrraa..  EErraa  ggiiàà  iinn  aattttoo  ddaa  
tteemmppoo,,  mmaa  ““ll’’OOcccciiddeennttee””  ––  qquueessttaa  ppaarroollaa  
iinnffaammee  ee  aammbbiigguuaa,,  cchhee  ooggggii  sseemmbbrraa  
ttoorrnnaarree  ddii  ggrraann  mmooddaa  ––  nnoonn  ffaacceevvaa  nnuullllaa  
ppeerr  rriidduurrrree  iill  ggoovveerrnnoo  uuccrraaiinnoo  aa  ppiiùù  
mmooddeerraattii  ccoonnssiiggllii.. Al contrario. 
L’aggressività di Zelensky nei confronti 
del Donbass si fondava sulla ferma 
convinzione che la NATO fosse 

disposta a tutto pur di metter a punto il 
suo disegno di avvicinarsi varie 
centinaia di chilometri alla frontiera 
russa e installarvi i suoi missili a testata 
nucleari puntati su Mosca, quelli in 
grado di colpire a oltre 3000 chilometri. 
Il governo russo ammoniva 
severamente, poi minacciava: ma si era 
sicuri che non avrebbe osato. Invece 
alla fine ha osato eccome. Non come 
aggressore, ma come a sua volta 
minacciato di aggressione.

FFeerrmmaarree  llaa  gguueerrrraa..  ÈÈ  qquueessttaa  llaa  pprriioorriittàà..  
FFoorrssee  ssii  ssaarreebbbbee  ddoovvuuttoo  aaggiirree  pprriimmaa::  ddaa  
ppaarreecccchhii  ggiioorrnnii  oorrmmaaii  llaa  ssttrreettttaa  uuccrraaiinnaa  
ssuullllee  cciittttàà  ddeell  DDoonnbbaassss  ssii  eerraa  ffaattttaa  ppiiùù  
ppeessaannttee,,  mmeennttrree  ZZeelleennsskkyy  iinnssiisstteevvaa  ppeerr  
eesssseerree  aammmmeessssoo  nneellllaa  NNAATTOO  iinn  
eexxttrreemmiiss.. Era una speranza disperata, 
una follia: ma era non meno chiaro che 
Putin prendeva in considerazione tale 
possibilità estrema, che se si fosse 
verificata gli avrebbe definitivamente 
legato le mani oppure costretto a 
considerarla come una dichiarazione di 
guerra de facto. Ma il presidente 
ucraino andava irresponsabilmente per 
la sua strada, certo di avere il gigante 
americano alle sue spalle. È 
incomprensibile, ma non si era reso 
conto che Putin a quel punto poteva 
fare solo quello che ha fatto: e farlo 
subito.

FFeerrmmaarree  llaa  gguueerrrraa..  EErraa  llaa  pprriioorriittàà  ffiinn  
ddaallll’’iinniizziioo..  AA  lliivveelllloo  ddiipplloommaattiiccoo,,  qquuaannddoo  
uunnaa  gguueerrrraa  iinnccoommbbee,,  ssii  rriiccoorrrree  aa  
ttrraattttaattiivvee  mmaaggaarrii  aaffffrreettttaattee,,  mmaaggaarrii  ““iinn  

ppeerrddiittaa””,,  ppeerrffiinnoo  ccooll  rriisscchhiioo  ddii  aappppaarriirree  
ddeebboollii.. Si fanno proposte, e quindi 
bisogna anche offrire qualcosa di 
appetibile. Ad esempio esporre in che 
misura e fino a che punto si è disposti 
ad alleviare un sistema sanzionario in 
atto a fronte di un arresto o di una 
ritirata del nemico ch’è ancora 
potenziale. Da quando in qua si 
risponde a una minaccia di guerra 
aggravando le ragioni che l’hanno 
provocata, a meno che quella guerra 
non la si voglia sul serio e a tutti i costi?

Ora, ecco qua. Un’aggressione degli 
ucraini contro il Donbass è irrilevante: 
non la si vede da lontano, ha 
modestissime dimensioni e può essere 
“dimenticata” tantopiù che i russofoni 

della foce del Don non interessano a 
nessuno in Occidente. Ma quando si 
muove l’Orso di Mosca, tutto cambia 
aspetto: e giù col mostro aggressore, 
col tiranno assassino. Giù con i media 
asserviti quasi tutti alla politica (quindi al 
parlamento italiano eletto con un 
numero di votanti così basso come 
prima non si era mai visto), la quale con 
i suoi partiti esangui, sempre meno 
autorevoli presso la pubblica opinione e 
sempre più omologati – fra il 
“patriottismo sovranista” della Meloni, 
l’euratlantismo blindato di Renzi e 
l’euratlantismo solo apparentemente più 
articolato di Letta non c’è pratica 
differenza – è a sua volta asservita agli 
alti comandi della NATO e al presidente 
degli USA, a sua volta asservito alla 
logica del potere, del profitto e della 
produzione dettatagli dai Signori di 
Davos. Che poi questi ultimi comincino 
a loro volta a preoccuparsi per le 
ripercussioni delle sanzioni alla Russia, 
è un altro discorso: e ne vedremo in 
atto le conseguenze fra qualche giorno.

Attenti quindi al pacifismo peloso di chi 
si preoccupa per i suoi interessi e i suoi 
profitti: se Mosca piangerà, non 
rideranno né Wall Street, né la City, né 
Francoforte. Questo è quanto 
preoccupa ora lorsignori, non certo i 
disagi e le sofferenze della gente. 
Mentre si continuano a ignorare o a 
fraintendere i segnali. Ad esempio, i 
russi indugiano a sottoporre Kiev alla 
stretta finale. Davvero si crede che 
siano stati impressionati dal fatto che il 

Occidente, razza di ipocriti... 

Fonte: francocardini.it   

FFrraannccoo  CCaarrddiinnii  

  
      Franco Cardini           
    Le dimore di Dio        

Il Mulino    
2021, pagg. 376 euro 28,00
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governo ucraino ha fatto girare qualche 
fucile tra gli adolescenti e i vecchietti? 
Davvero non ci sfiora il sospetto che 
stiano fermi in quanto sono in corso 
trattative e Putin intende dare agli 
ucraini il tempo d’una pausa di 
riflessione che, se volesse, potrebbe 
tranquillamente negare?

Ma intanto sono senza dubbio le vittime 
del momento a salire al proscenio e ad 
essere sistemati nelle lucenti vetrine 
massmediali. Che c’inondano di 
bambini e di bambine che piangono 
abbracciando orsacchiotti e bambolette 
e gattini, di vecchiette che 
penosamente attraversano le strade 
sotto i bombardamenti, magari perfino 
con quel Grandguignol di volti 
insanguinati e di cadaveri dilaniati che 
specie in TV è oggetto da sempre di un 
trattamento bipolare: vi sono cadaveri di 
serie A che si debbono mostrare per 
trasformarli nella moneta sonante del 
consenso e cadaveri di serie B che è 

meglio nascondere per non “turbare” chi 
li vede. Ed è evidente che i morti di Kiev 
ucraini sono di serie A: come le 
bambine che piangono avvinghiate agli 
orsacchiotti e le vecchiette che penano 
ad attraversare la strada per porsi al 
riparo.

MMaa  ddii  ggrraazziiaa,,  rraazzzzaa  ddii  vviippeerree  ee  sseeppoollccrrii  
iimmbbiiaannccaattii  cchhee  nnoonn  ssiiaattee  aallttrroo;;  ccii  vvoolleevvaa  
KKiieevv  ppeerr  ssvveegglliiaarrvvii  aallll’’uummaannaa  
ccoommppaassssiioonnee  ssuusscciittaattaa  ppeerr  rriiccaavvaarrnnee  
rriissuullttaattii  ppoolliittiiccii  aannttiirruussssii?? È vero che, in 
un passato anche recente, le città di 
Gaza, di Beirut, di Belgrado, di Kabul, di 
Baghdad, di Damasco, erano piene di 
cadaveri di serie B dei quali non si 
doveva parlare per non “turbare” le 
nostre coscienze, ma davvero non vi 
eravate accorti della massa di 
sofferenza che i nostri bombardamenti 
“chirurgici” e le nostre bombe 
“intelligenti” stavano provocando? Anzi, 
mi ricordo i gridolini di gioia che si 
alzavano dai salotti delle buone famiglie 

italiane, in quelle notti del 2003 in cui la 
TV ci mostrava il bombardamento di 
Baghdad, con il fantastico sfrecciare di 
quei raggi verdi sugli edifici presi di 
mira. Che spettacolo! Ci pensavate alla 
pena e al terrore là sotto? Bene: ora è il 
turno degli ucraini per soffrire e per aver 
paura. Domani potrebbe arrivare anche 
il nostro turno, e pensare che ci 
preoccupiamo già del gas per il 
riscaldamento. Se comincia così, la 
nostra volontà di resistenza…

Lavoriamo per la pace, dunque. Ma 
facciamolo con realismo, senza 
piagnistei e senza isterismi manichei. 
Manifestare per la pace ma al tempo 
stesso “schierarsi con l’Occidente”, 
“senza se e senza ma”, significa solo 
contribuire a correre a passo di carica 
verso una prosecuzione e un 
allargamento del conflitto che non può 
giovare a nessuno. Le guerre, le 
perdono tutti.

Nel gennaio del 1961 gli Stati Uniti 
prepararono un piano di 

invasione di Cuba: 
era per essi intollerabile che quel 
piccolo Stato si fosse liberato dal loro 
controllo, facendo piazza pulita di una 
dittatura sanguinaria e corrotta, 
sostenuta dagli USA.
Millequattrocento uomini raccolti e 
addestrati negli Stati Uniti, assistiti da 
bombardieri americani B26, ridipinti e 
camuffati da aerei dell'aviazione 
cubana, attaccarono Cuba.
I cubani abbatterono gli aerei e, in due 
e due quattro ebbero ragione dei 
mercenari: milleduecento di essi si 
arresero.
A quel punto, direi comprensibilmente, 
la piccola Cuba chiese all'Unione 
Sovietica di darle una mano ad armarsi 
contro quei vicini che volevano, e 
vogliono tuttora, dominare il mondo 
intero e che, nella loro storia, non 
hanno mai desistito dai tentativi di 
distruggere chiunque non accettasse il 
loro dominio. O, per essere più precisi, 
il dominio dei loro capitalisti.
L'Unione Sovietica rispose alla richiesta 
d'aiuto dell'aggredita e minacciata 
Cuba: nell'ottobre 1962 navi russe si 
misero in viaggio con un carico di 
missili per Cuba.

Scoppiò il finimondo. Gli USA 
minacciarono la guerra nucleare: non 
potevano tollerare che armi di quel 
genere venissero installate a meno di 
200 chilometri dal suolo statunitense, 
cioè dalle coste della Florida.
Nelle favole mediatiche del tempo 
l'isoletta cubana diventava lo strumento 
dei cannibali sovietici per aggredire gli 
Stati Uniti. I poveri, miti, indifesi e 
pacifici "non indigeni" USA erano i 
minacciati.
Urla e strilli da tutto l'Occidente, 
"fermatevi, fermatevi!". Infine, dopo che 
gli USA ebbero promesso di lasciare in 
pace Cuba, le navi russe invertirono la 
rotta e tornarono a casa.
Quei missili, se fossero arrivati a 
destinazione, sarebbero stati troppo 
vicino, come si diceva poc'anzi, al 
territorio statunitense. Una minaccia 
inaudita e intollerabile.

La base NATO di Elblag, in Polonia, 
dista 92 chilometri da Kaliningrad, cioè 
da una grande e importante città russa; 
una cinquantina di chilometri dal 
territorio russo. La base NATO di Tapa, 
in Estonia, dista un centinaio di 
chilometri dal territorio russo, meno di 
300 chilometri da San Pietroburgo, la 
seconda città russa in ordine 

d'importanza; la base NATO di 
Redzikovo, missilistica, in Polonia, è a 
meno di 180 chilometri da Kaliningrad, 
a poco più di 100 chilometri dal territorio 
russo.

Nelle repubbliche baltiche, confinanti 
con Russia e Bielorussia, sono 
operative al momento 6 basi NATO, e si 
progetta di realizzarne un'altra 
quindicina. In Polonia sono operative 6 
basi NATO.
Da quando si è dissolto il Patto di 
Varsavia, la NATO, invece di dissolversi 
assieme ad esso, si è data alla pazza 
gioia: le basi NATO, anche missilistiche 
e aeree, si sono moltiplicate.
In Europa ci sono 240 basi militari 
americane, con o senza copertura 
NATO. Tutti i paesi un tempo all'interno 
del Patto di Varsavia ora ospitano basi 
NATO e fanno parte di un'alleanza che 
ha il solo scopo di minacciare chi si 
sottrae al dominio del globalcapitalismo.
Il globalcapitalismo alla conquista del 
mondo non ha mai trascurato lo 
sviluppo delle guerre e degli armamenti. 
E non ha mai sopportato che ci fossero 
paesi fuori dal suo dominio e controllo. 
La Russia lo è stata per un certo tempo, 
sotto il suo controllo, svendendo i beni 
dello Stato ai prestanome delle 

Tanto va la gatta al lardo,

che ci lascia l'Ucraina

SSoonniiaa  SSaavviioollii  
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compagnie occidentali e alle mafie, e 
riducendo la propria popolazione alla 
fame e alla miseria ma, negli ultimi 
decenni, la musica è cambiata: i beni 
pubblici sono stati rinazionalizzati, 
qualche oligarca è finito in galera, 
qualche altro si è trasferito. Lo Stato 
russo ha ripreso il controllo dei più 
importanti mezzi di produzione, e a quel 
punto è diventato un avversario.  CChhii  
ttoogglliiee  iill  bbooccccoonnee  ddii  bbooccccaa  aall  
gglloobbaallccaappiittaalliissmmoo  ssii  gguuaaddaaggnnaa  llaa  ssuuaa  
iirrrriidduucciibbiillee  ee  vveennddiiccaattiivvaa  oossttiilliittàà..

La NATO ha inglobato tutti gli 
ex paesi del Patto di 
Varsavia, vi ha installato le 
sue basi aeree e 
missilistiche.
Molte di queste nuove basi 
militari sono a pochi 
chilometri dal territorio russo, 
e la Russia lo ha finora 
tollerato, benché la minaccia 
la costringesse a concentrare 
buona parte delle sue risorse 
negli armamenti.
L'idea era di "annettere" alla 
NATO anche l'Ucraina. 
L'Ucraina confina con la 
Russia per circa 1500 
chilometri. Lungo quel 
confine sorgono città russe 
medie e grandi; milioni di abitanti.
In Ucraina i paesi della NATO nel 2014 
abbatterono con la violenza un governo 
eletto regolarmente e 
democraticamente, in un colpo di stato 
avviato con un massacro attuato da 
cecchini mercenari, che colpirono sia i 
manifestanti che gli agenti di polizia (1) 
(2). Dopodiché hanno continuato a 
creare, foraggiare, addestrare, armare 
dei veri e propri eserciti nazisti, 
ufficialmente "irregolari" ma che 
agiscono alla luce del sole e con la 
complicità del governo. Hanno sedi e 
campi di addestramento, sfilano per le 
strade delle città ucraine, compresa 
Kiev; intimidiscono, assassinano, 
rapiscono, stuprano, torturano, attuano 
spedizioni punitive nei confronti di 
istituzioni e organizzazioni che si 
oppongono alla politica governativa. 
Costringono con la violenza interi 
consigli comunali a votare secondo i 
loro ordini e i loro interessi; bruciano 
campi rom, minacciano gli ebrei, 
picchiano a sangue gli omosessuali.

Subito dopo il rovesciamento del 
governo ucraino del febbraio 2014, a 
marzo, un servizio della BBC mostra i 
campi neonazisti, l'addestramento, le 
spedizioni punitive(4); nel 2017 il 
quotidiano britannico il Guardian mostra 

l'addestramento dei bambini nei campi 
neonazisti (5)

Nel 2018 il Congresso Ebraico 
Internazionale condanna l'aumento 
dell'antisemitismo in Ucraina e l'inerzia 
del governo in merito ad esso. (3)
Sono solo alcune delle testimonianze 
innumerevoli e inoppugnabili, visto che 
non vengono certo da media "amici 
della Russia", sulla crescita di milizie 
neonaziste e sulla minaccia che 
rappresentano per qualsiasi 

opposizione politica, per qualsiasi 
minoranza etnica in Ucraina.

NNeell  nnoovveemmbbrree  ddeell  22002211  uunnaa  tteelleevviissiioonnee  
ccaannaaddeessee  rriivveellaa  cchhee,,  nnoonnoossttaannttee  iill  
""bbaattttaagglliioonnee  AAzzoovv"",,  uunnoo  ddeeggllii  iirrrreeggoollaarrii  
eesseerrcciittii  uuccrraaiinnii,,  ssiiaa  ddiicchhiiaarraattaammeennttee  
nneeoonnaazziissttaa,,  ddiipplloommaattiiccii  ee  mmiilliittaarrii  
ccaannaaddeessii  ssii  ssoonnoo  iinnccoonnttrraattii  ccooii  ssuuooii  ccaappii  
ppeerr  rreeaalliizzzzaarree  uunnaa  ffuuttuurraa  ccoollllaabboorraazziioonnee..
(6)

I link dei filmati della BBC, il documento 
del Congresso Ebraico Internazionale, 
eccetera, li trovate in fondo all'articolo. 
Sperando che il Tubo (YouTube) non 
abbia ancora cancellato i filmati. Visto 
che sono della BBC, forse resisteranno. 
E' tutta roba molto istruttiva, se volete 
sapere come stanno veramente le cose.

Torniamo alla guerra.
Infine, l'apparato militar­industriale del 
globalcapitalismo imperiale si preparava 
alla manovra definitiva di 
accerchiamento e strangolamento, che 
era l'accoglimento dell'Ucraina nella 
NATO.
Delle belle basi militari, ostili e 
minacciose e con tanti missili nucleari, 
ai confini con la Russia. AAffffiiaannccaattee  ddaa  
eesseerrcciittii  iirrrreeggoollaarrii  ddii  nneeoonnaazziissttii  pprroonnttii  aa  
ssccoonnffiinnaarree,,  aattttaaccccaarree  ggllii  iinnsseeddiiaammeennttii  

rruussssii  vviicciinnii  aall  ccoonnffiinnee  ee  rriippaarraarree  ddii  nnuuoovvoo  
iinn  UUccrraaiinnaa,,  ccoossttrriinnggeennddoo  llaa  RRuussssiiaa  aa  
uunnaa  rreeaazziioonnee  aa  qquueell  ppuunnttoo  ddiissppeerraattaa::  ssee  
aattttaacccchhii  uunn  ppaaeessee  ddeellllaa  NNAATTOO,,  llaa  NNAATTOO  
iinntteerraa  ttii  aattttaaccccaa..

Bisogna dire che la fantasia dei 
capitalisti e dei loro consiglieri è limitata: 
ripetono sempre gli stessi schemi, 
mentono sempre allo stesso modo 
banale e infantile, hanno sempre 
bisogno di inventarsi un nemico per 
giustificare la smania di sottomettere il 

mondo intero, e 
distruggere chi non è 
disposto a 
sottomettersi.
Gli eserciti irregolari di 
neonazisti ucraini sono 
deputati a svolgere il 
ruolo che hanno svolto 
gli squadroni della 
morte in Nicaragua e in 
Salvador, i tagliagole 
dell'ISIS in Libia e 
Siria... Mettere in atto 
una guerra non 
dichiarata, rivolta 
soprattutto contro civili 
indifesi, allo scopo di 
destabilizzare un paese 
e dare il pretesto 
all'Occidente per 

intervenire. L'entrata dell'Ucraina nella 
NATO avrebbe però fatto la differenza 
mortale per la Russia: l'intervento 
dell'Alleanza Atlantica non le avrebbe 
lasciato scampo.

Se qualcuno vi stringe un cappio al 
collo e voi reagite togliendovelo, o 
almeno allargandolo per non venire 
strangolati, potete aspettarvi che chi 
cercava di strangolarvi vi attacchi in 
altro modo.
E' quello che sta succedendo alla 
Russia. Le sanzioni economiche sono il 
tentativo di destabilizzare lo Stato 
russo, di strangolarlo più lentamente, 
nel caso lo strangolamento veloce non 
riesca.
C'è un piccolo problema: come la 
dittatura pandemica, che doveva tra 
l'altro distruggere la piccola economia 
per lasciare alle multinazionali tutto il 
mercato, non essendo riuscita a 
raggiungere l'obiettivo di una dittatura 
globale, rischia di diventare un 
boomerang per il globalcapitalismo e la 
sua economia, così le sanzioni alla 
Russia non sono innocue per il 
globalcapitismo. Le stanno usando nella 
speranza di distruggere la Russia e 
mangiarsela ma, se l'obiettivo non fosse 
raggiunto e in breve, sarebbe un altro 
boomerang che si schianta sul cranio 
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dell'economia capitalistica neoliberista.
E non ditemi che ci rimetterà "l'Europa", 
perché non so cosa significhi questa 
parola. L'Europa è un pezzo di un 
continente, montagne e pianure, fiumi e 
laghi, foreste e campi: la terra chiamata 
Europa sta pagando da decenni lo 
sviluppo industriale con inquinamento, 
distruzione, cementificazione, perdita di 
biodiversità.

L'Europa politica, o Unione Europea, è il 
nome di un governo tirannico 
sovranazionale, impermeabile al 
controllo popolare, totalmente asservito 
agli interessi e ai dettati del 
globalcapitalismo, a spese prima di tutto 
di quella terra Europa e dei suoi popoli.
L'Unione Europea è lo 
strumento più fidato, in 
questo momento, delle 
multinazionali­finanziarie 
globali e sta lavorando per 
loro: la guerra permette ai 
suoi governi di stanziare 
miliardi per le armi, a 
vantaggio delle 
multinazionali. Permette, la 
guerra, di riprendere a 
comperare petrolio e 
carbone, a vantaggio delle 
multinazionali. Dopo i 
farmaci, le armi e i 
combustibili fossili: il 
globalcapitalismo annaspante 
arraffa dove può. Dopo il 
"consumismo" statale di farmaci, 
veicolato dalla "emergenza pandemica", 
ecco il "consumismo" statale di armi.

Se un comparto industriale degli 
armamenti c'è, potente e globale, e le 
armi non si possono mangiare né 
iniettarle, bisognerà che qualcuno le 
"consumi" con qualche guerra. Gli Stati 
dell'Impero danno (mica gratis, statene 
sicuri) i loro ferrivecchi all'Ucraina, così 
si libera lo spazio negli arsenali per 
l'acquisto di nuove armi. A spese 
nostre, perché, anche se lo Stato non 
siamo noi, dato che è ormai una 
dittatura, i suoi soldi sì, sono i nostri. 
Così gli Stati s'indebitano ulteriormente 

e provocano ulteriore inflazione (dopo 
quella di tutti i miliardi stanziati per le 
multinazionali con la scusa della 
pandemenza). All'inflazione creata da 
queste cascate del Niagara di miliardi 
"inventati" dagli Stati, è dovuta una 
buona percentuale dell'aumento dei 
prezzi: come ci avevano insegnato a 
scuola, più lo Stato "stampa" moneta, 
meno questa moneta vale.
Questo è l'Europa politica: parte attiva 
della guerra ai popoli e al pianeta, e 
l'Europa politica è in prima fila nella 
guerra alla Russia
Come popoli e come ambientalisti 
faremmo bene, per amore della pace e 
dell'ambiente, compresa quella terra 
Europa sulla quale viviamo, a dichiarare 

guerra (incruenta, badate bene, almeno 
da parte nostra), oltre che alla NATO e 
alle multinazionali di ogni tipo, anche a 
quell'Unione Europea che è unione dei 
cortigiani e servi del demente, 
insaziabile, feroce e moribondo 
globalcapitalismo. Se non vogliamo 
morire insieme a lui.

Un particolare che ritengo non 
trascurabile, in tutta questa faccenda, è 
il presidente ucraino. L'eroico Zelensky, 
ex attore di serie televisive, possiede 
una dozzina di compagnie in paradisi 
fiscali (off shores): Isole Vergini, Cipro e 
Belize. Suoi compari negli oscuri affari 
esentasse sono il suo consigliere 

personale, Serhiy Shefir, e il capo dei 
servizi di sicurezza. Lo hanno rivelato i 
Pandora Papers, documenti di 
un'inchiesta condotta dal consorzio 
internazionale di giornalisti investigativi 
Icij. (7)

"La storia si ripete. Se guardiamo a ciò 
che accadeva in Germania quando il 
fascismo stava cominciando a crescere 
negli anni trenta, si può paragonare a 
quello che sta succedendo qui". 
(Oleksander Radutskyi, vicesindaco di 
Cherkasy­Ucraina).

1)https://www.youtube.com/watch?
v=mJhJ6hks0Jg

2)https://
www.antimafiaduemila.com/
home/terzo­millennio/231­
guerre/82351­22­febbraio­
2014­quel­colpo­di­stato­in­
ucraina­per­colpire­la­
russia.html

3)https://forward.com/
opinion/401518/violent­anti­
semitism­is­gripping­
ukraine­and­the­
government­is­standing/

4)https://www.youtube.com/
watch?v=5SBo0akeDMY
https://www.youtube.com/
watch?v=hE6b4ao8gAQ

5)https://www.youtube.com/watch?
v=jiBXmbkwiSw
6)https://montreal.citynews.ca/video/
2021/11/10/canadas­meeting­with­
ukraines­self­professed­nazi­
paramilitary/
7)https://euromaidanpress.com/
2021/10/06/what­the­pandora­papers­
tell­about­zelenskyy­his­offshore­
companies­and­his­favorite­oligarch/
https://www.theguardian.com/news/
2021/oct/03/revealed­anti­oligarch­
ukrainian­president­offshore­
connections­volodymyr­zelenskiy
Sonia Savioli
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In un panorama politico sconvolto 
dalla crisi internazionale a seguito 

dell’invasione dell’Ucraina da parte 
dell’esercito russo,
viene facile poter affermare che 
l’emergenza Covid è improvvisamente 
scomparsa, per lo meno dalle prime 
pagine dei giornali e dai talk­show 
televisivi. Tuttavia il 2233  FFeebbbbrraaiioo, prima 
del, purtroppo, prevedibile precipitare 
degli eventi nell’est europeo, il 
Presidente del Consiglio DDrraagghhii 
dichiarava solennemente, dal palco del 
Teatro del Maggio Musicale fiorentino: 
“Voglio annunciare che è intenzione del 
Governo non prorogare  lloo  ssttaattoo  
dd’’eemmeerrggeennzzaa oltre il 3311  mmaarrzzoo”. 
Neanche il tempo per gioire della fine di 

una situazione straordinaria, durata 
straordinariamente 2 anni e due mesi, 
che tale affermazione viene 
contraddetta, due giorni dopo, viene 
dichiarata l’esigenza di reiterarlo per 
ulteriori tre mesi, proprio a causa della 
crisi ucraina e della necessità di attivare 
interventi di “Protezione Civile”. 

Passano ancora quattro giorni e il 2288  
FFeebbbbrraaiioo,,  il CCoonnssiigglliioo  ddeeii  MMiinniissttrrii  decide 
di prorogare lo stato d'emergenza fino 
al 3311  DDiicceemmbbrree  22002222 al fine di 
“assicurare soccorso e assistenza 
alla popolazione ucraina sul 
territorio nazionale in 
conseguenza della grave crisi 
internazionale in atto”. 
Sembrerebbe proprio che lo  ssttaattoo  
dd’’eemmeerrggeennzzaa e il relativo 
conferimento del potere di 
ordinanza in deroga alle leggi 
vigenti, stia diventando sempre 
più una misura fin troppo 
“ordinaria” e prospettata la sua 
uscita dalla porta, ce lo vediamo 
immediatamente rientrare dalla 
finestra, quasi a conferma di una 
ormai irreversibile svolta 
autoritaria del sistema 
democratico parlamentare di tipo 
liberale, ormai palesemente in crisi di 
rappresentanza e rappresentatività, in 
cui i reali momenti di partecipazione 
degli elettori si stanno veramente 
riducendo ad eventi eccezionali e in cui 
la volontà popolare non viene più presa 
in considerazione da parte di elites 
autoreferenziali, che governano con 

l’arroganza di chi sa quale è il bene 
supremo della  NNaazziioonnee che 
eufemisticamente dichiarano di 
rappresentare, bene al quale i 
sudditi...ops scusate i cittadini tutti si 
devono obbligatoriamente conformare. 
Nella citata dichiarazione fiorentina, il 
PPrreessiiddeennttee  ddeell  CCoonnssiigglliioo  affermava 
“Metteremo gradualmente fine 
all’obbligo di utilizzo del cceerrttiiffiiccaattoo  vveerrddee  
rraaffffoorrzzaattoo,, a partire dalle attività 
all’aperto – tra cui fiere, sport, feste e 
spettacoli. In seguito, quindi, il ssuuppeerr  
ggrreeeenn  ppaassss  dovrebbe poter essere tolto 
anche dai ristoranti e dai bar. Resterà, 
invece, il ggrreeeenn  ppaassss  bbaassee.. Nel 
contempo, il GGoovveerrnnoo portava a casa la 
conversione in legge del  DDeeccrreettoo  CCoovviidd 

a colpi di voto di fiducia, dopo essere 
andato sotto svariate volte 
sull’ennesimo DDeeccrreettoo  MMiillllee  PPrroorroogghhee e, 
cosa ben più importante, a fronte di un 
emendamento, da parte della LLeeggaa, 
sempre più schizofrenica al pari del suo  
““CCaappiittaannoo””, che richiedeva 
l’archiviazione del ggrreeeenn  ppaassss stesso, 
per poi, dopo questa sortita, tornare nei 
ranghi della maggioranza votando tutto 
quello che il GGoovveerrnnoo ha pensato bene 
di proporre.

In effetti il vulnus della questione gira 
proprio intorno al cceerrttiiffiiccaattoo  vveerrddee,, 
considerato antiscientifico e privo di 
qualsiasi rilevanza medico ­ sanitaria, 
anche da quella parte dei cosiddetti 
esperti, che hanno a mani basse 
approvato la campagna di vaccinazione 
di massa. In buona fine si tratterebbe 
esclusivamente un azione finalizzata ad 

agevolare la “volontaria” adesione al 
ciclo vaccinale, evitando una 
obbligatorietà ex lege, come prevista 
dall’aarrttiiccoolloo  3322  ddeellllaa  CCoossttiittuuzziioonnee,,  con 
conseguente assunzione di diretta 
responsabilità politica, sociale e 
sanitaria da parte del GGoovveerrnnoo  stesso. 
Un’azione esclusivamente coercitiva e 
in linea con le affermazioni di alcuni 
membri dell’’EEsseeccuuttiivvoo,, che, tra l’altro, 
ritengono giusto e conforme al dettato 
costituzionale “rendere la vita difficile” a 
quanti a torto o a ragione non ritengono 
aderire ad una indicazione, che nella 
forma e nella sostanza mantiene le sue 
caratteristiche di volontarietà. 
Ritornando alle dichiarazioni del 
PPrreessiiddeennttee  ddeell  CCoonnssiigglliioo, vediamo che 

si parla di abolizione delle zone 
bianche, gialle arancione e rosse, che 
verranno annullate le quarantene nelle 
scuole, l’obbligo delle mascherine 
all’aperto e di quelle FFP2 nelle classi, 
“pannicelli caldi” che attualmente poco 
impattano sulla popolazione nel suo 
complesso e anzi forse, almeno per 
alcuni “scienziati”, potevano ridurre la 
possibilità di contagio. Ben diverso, in 
termini di esercizio delle libertà 
individuali e collettive, è il procrastinare 

sine die l’utilizzo del ggrreeeenn  
ppaassss  e il silenzio assordante 
sul permanere dei 
provvedimenti che hanno 
determinato la sospensione 
dallo stipendio e dalla 
attività lavorativa di 
centinaia di migliaia di 
cittadini, che si trovano 
attualmente privi di qualsiasi 
sostentamento economico 
per loro e per le rispettive 
famiglie. Su questo 
argomento DDrraagghhii non si è 
espresso anche se è ormai 
palese che le motivazioni 
addotte per il  ggrreeeenn  ppaassss,, 
“essere sicuri di non avere, 

nei locali, luoghi di lavoro, ristoranti etc., 
contatti con persone contagiate”, è una 
illusione antiscientifica, visto il milione e 
mezzo di vaccinati positivi, gli oltre 
ventimila ospedalizzati, i 1.300 in 
terapia intensiva e purtroppo i 5.200 
deceduti come appare dal BBoolllleettttiinnoo  
ddeellll’’iissttiittuuttoo  SSuuppeerriioorree  ddii  SSaanniittàà  del 2233  
FFeebbbbrraaiioo  scorso.

Draghi: stato d'emergenza finito... per il Covid,
ma inizia... per la crisi ucraina 

EEttttoorree  RRiivvaabbeellllaa
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Attualità 

In questo contesto, improvvisamente 
l'attenzione viene giustamente rivolta ad 
una situazione internazionale 
caratterizzata da venti di guerra, che 
traggono origine dagli equilibri scaturiti 
dall'epilogo del secondo conflitto 
mondiale e dal successivo contrasto tra  
SSttaattii  UUnniittii  e UUnniioonnee  SSoovviieettiiccaa, le due 

potenze che si spartirono il dominio del 
Mondo. Infatti la NNaattoo nasce in funzione 
antisovietica ed anticomunista. Se già 
sulla adesione italiana nel dopoguerra, 
si potevano esprimere perplessità, con il 
crollo del muro e lo scioglimento del 
PPaattttoo  ddii  VVaarrssaavviiaa,, tale alleanza non 
aveva più ragione di esistere e avrebbe 
dovuto eventualmente nascere una 

alleanza militare europea, che si 
emancipasse dal precedente schema a 
blocchi contrapposti. Invece la  NNaattoo è 
rimasta, rimane tuttora e si è allargata 
ad est, in palese funzione antirussa, ma 
sia PPuuttiinn che la NNaattoo agiscono ancora 
oggi in base agli equilibri scaturiti dalla 
morte dell''EEuurrooppaa  nel 11994455  e grazie ai 
crimini che Russia e America hanno 



17 ITALICUM gennaio ­ febbraio 2022 Attualità 

perpetrato nel tempo. La propaganda 
che continuano a diffondere segue gli 
stessi temi. PPuuttiinn inneggia alla GGuueerrrraa  
PPaattrriioottttiiccaa come SSttaalliinn  e gli  SSttaattii  UUnniittii  si 
ergono a difesa di presunte e sedicenti 
democrazie. 

Entrambi combattono contro un 
fantomatico nazismo, di cui si accusano 
vicendevolmente. Sarebbe auspicabile, 
da parte degli europei e degli italiani in 
particolare, un'analisi più pacata della 
situazione e non un tifo da stadio 
assolutamente lontano dalla realtà, 

incapace di evidenziare che comunque 
questa guerra non è la nostra, che gli 
interessi di PPuuttiinn  e della NNaattoo non sono i 
nostri. Soprattutto comprendere che 
non abbiamo alcuna possibilità di 
incidere sulle scelte dei contendenti, ma 
possiamo solo valutare cosa può 
tornare a nostro favore in prospettiva, 
mentre tutto fa pensare che comunque 
l'EEuurrooppaa e l'IIttaalliiaa  ne usciranno 
nuovamente sconfitte.

In quest'ottica non possiamo perdere di 
vista, annichiliti da una nuova e forse 

più razionale paura, la guerra, come la 
situazione interna dell'IIttaalliiaa sia 
pericolosamente deteriorata da una 
svolta autoritaria, senza autorevolezza, 
che ha portato contrasti, divisioni, danni 
morali ed economici a milioni di italiani, 
in attesa di un rilancio, che doveva 
essere veicolato dal PNRR, ma che 
appare sempre più sfocato all'orizzonte, 
con obiettivi che sempre meno 
sembrano avere a che fare con la 
pagina di storia che oggi si sta vivendo.
Ettore Rivabella

L'8 settembre dei partiti 

SStteeffaannoo  DDee  RRoossaa  

LLaa  rriieelleezziioonnee  ddii  MMaattttaarreellllaa  aall  QQuuiirriinnaallee  
hhaa  ccoossttiittuuiittoo  llaa  ccoonnddiizziioonnee  ppeerr  
ccoonnssoolliiddaarree  ll’’aassssoolluuttiissmmoo  ddrraagghhiiaannoo  aa  
PPaallaazzzzoo  CChhiiggii  ee  ssoottttrraarrrree  aaii  ppaarrttiittii  
uulltteerriioorree  ssppaazziioo  ddii  mmaannoovvrraa  ppoolliittiiccaa..  UUnnaa  
vviicceennddaa  iissttiittuuzziioonnaallee  cchhee  hhaa  
eevviiddeennzziiaattoo,,  oollttrree  aallll’’eennttuussiiaassmmoo  sseerrvviillee  
ddeeii  ppaarrllaammeennttaarrii,,  aallmmeennoo  ttrree  ccrreeppee  nneellllaa  
CCaarrttaa  ccoossttiittuuzziioonnaallee

La storia a volte si fa beffe della 
linearità del tempo e del suo 

progressivo fluire verso il futuro. 
Lo fa spesso con la riproposizione di 
lunghi processi spazio­temporali ritenuti 
acquisiti e consegnati alle 
sedimentazioni archivistiche; altre volte 
attraverso la riedizione attualizzata, con 
protagonisti diversi, di singoli episodi 
circoscritti nel calendario e scolpiti nella 
memoria collettiva (o in quel che di essa 
ne resta) di una nazione.

UUNNAA  RREESSAA  SSEENNZZAA  CCOONNDDIIZZIIOONNII

Non ci si vuole, con ciò, riferire alla 
replica dopo sette anni dell’elezione di 
Sergio Mattarella alla presidenza della 
Repubblica, quanto alla fuga dalle 
responsabilità dei partiti, ormai ridotti a 
gusci vuoti privi di legittimazione, 
dimostrata nella medesima vicenda 
quirinalizia, che richiama in analogia il 
comportamento della monarchia 
sabauda l’8 settembre 1943. Una data 
che si può porre in nuce a fondamento 
di questa repubblica del tradimento 
rigorosamente democratica, antifascista 
e – quasi dimenticavamo – nata dal 
mito fasullo della resistenza. Di 
armistizio, quello negoziato a fine 
gennaio tra premier e partiti politici, 
infatti, si è trattato. E, al pari di quello 

firmato a Cassibile, non proprio 
simmetrico.

Come nel ’43 “l’incredibile sequela di 
inettitudini e di viltà dei gruppi dirigenti” 
– scrisse Ernesto Galli della Loggia ne 
“La morte della patria” – sfociò nella 
disgregazione dell’esercito, così nel 
2022 l’inettitudine ed il 
pressappochismo dei loro dirigenti 
hanno condotto al disfacimento partiti e 
gruppi parlamentari ormai screditati in 
termini di capacità di aggregazione e di 
indirizzo, nonché di lettura strategica 
degli avvenimenti. Ogni ciclo storico­
politico, dunque, ha il suo 8 settembre. 
Un marchio dell’infamia, per quelli che 
ebbero (ed hanno) il senso dell’onore; il 
segno dell’opportunità, per quelli che, 
privi di esso, in quella data videro (e 
vedono tuttora) i bagliori di un’alba 
radiosa. Non fanno eccezione gli eventi 
quirinalizi ed il loro altrettanto fulgido 
esito.

Non è nostra intenzione ripercorrere e 
scomporre analiticamente le vicende 
imbarazzanti che hanno scandito i sei 
giorni precedenti il plebiscito 
mattarelliano. Ci limiteremo a 
puntualizzare alcuni aspetti di carattere 
politico e costituzionale che le fasi 
convulse delle trattative e dei roghi di 
nomi, prima, e l’euforia per lo scampato 
pericolo, dopo, hanno reso evidenti.

IILL  CCRROOLLLLOO  DDEEII  PPAARRTTIITTII

Lo faremo non senza, tuttavia, aver 
prima ricordato un imprescindibile dato 
di contesto funzionale alla 
comprensione degli accadimenti. La 
demagogica riforma costituzionale 

promossa dal M5S – validata nel 
settembre 2020 dall’esito infausto del 
relativo referendum confermativo – ha 
amputato il numero dei seggi 
parlamentari riducendoli da 945 a 600, 
con un taglio di oltre un terzo della 
rappresentanza. Il combinato disposto 
del taglio dei seggi, del crollo dei 
consensi di alcune forze politiche (non 
solo pentastellate) registrato da 
rilevazioni demoscopiche e della tacita 
candidatura del premier alla suprema 
magistratura repubblicana ha 
determinato un inedito stallo politico ed 
istituzionale.

Senza troppe perifrasi, l’ascesa di 
Draghi al Colle avrebbe infatti 
determinato dapprima il disimpegno di 
alcune forze politiche (es. Lega o Forza 
Italia) ansiose di smarcarsi dagli 
obblighi di governo e di recuperare quel 
consenso che da un anno diminuisce 
progressivamente, a stretto giro la fine 
del governo di finta unità nazionale ed 
infine lo scioglimento delle Camere. 
Uno scenario infausto per i molti 
parlamentari certi di perdere per 
sempre lauti benefici, remunerazioni e 
pensioni e dunque non disposti a 
rinunciarvi per il restante anno di 
legislatura. Draghi quindi non poteva – 
cioè non doveva – essere eletto 
presidente della Repubblica. Almeno 
nel 2022.

Ed è a questo punto dell’impasse e con 
questa consapevolezza che l’ex 
presidente della Bce ha preso l’iniziativa 
e, da consumato politico (altro che 
tecnico!), ha compiuto il suo capolavoro 
arrivando a rovesciare il rapporto 
statuito dalla Costituzione all’art. 94, 
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laddove è prescritto che “il Governo 
deve avere la fiducia delle due 
Camere”. È stato il risolutivo colloquio 
Draghi­Mattarella della mattina del 29 
gennaio ciò che ha determinato il varo 
di un mandato­bis sempre negato, ma 
mai escluso. Con il premier nella inedita 
posizione di concedere il suo grazioso 
placet ad un Parlamento che dovrebbe 
sostenerlo.

UUNNAA  NNUUOOVVAA  PPRRAASSSSII  IISSTTIITTUUZZIIOONNAALLEE

Sia detto per inciso, la liturgia di 
osservanza mattarelliana della 
ricerca di un appartamento in un 
quartiere residenziale della 
Capitale, del trasloco di scatoloni 
e materassi, del fugace ritorno a 
Palermo, più che indizi di una 
volontà di porre definitivo termine 
al settennato, hanno invece 
costituito gli specchietti per le 
allodole per orientare la 
percezione di media ed opinione 
pubblica e per costruirsi alibi 
funzionali a dissimulare recondite 
possibilità. E, vista la discrepanza 
tra quanto dichiarato e quanto 
conseguito, persino minato la 
fiducia popolare nelle istituzioni, 
soprattutto nella credibilità del suo 
vertice.

Si è trattato di una curiosa analogia 
(forse una promettente prassi 
istituzionale) con l’irrituale invito del neo 
presidente della Corte Costituzionale 
rivolto ai suoi colleghi a non cercare “il 
pelo nell’uovo” in sede di imminente 
giudizio di ammissibilità degli otto noti 
referendum. Le sue parole, lette 
immediatamente e superficialmente 
(dagli stessi media ed opinione 
pubblica) come favorevoli 
all’accoglimento dei quesiti referendari, 
in realtà sono servite a creare una 
cortina fumogena preventiva – al pari di 
scatoloni e materassi – per scansare 
future critiche, accreditando di sé 
un’immagine positiva in attesa di un 
prevedibile rigetto. Ma esponendosi, 
così, al rischio di trascinare la Consulta 
nella dialettica politica.

Sostenere una posizione (con parole o 
comportamenti); essere cosciente che 
le circostanze indurranno con ogni 
evidenza la realtà ad inclinare verso un 
diverso sbocco; affermare di non aver 
mai pensato all’esito “inatteso”; provare 
infine la personale buona fede proprio 
attraverso ciò che si era originariamente 
sostenuto è un capolavoro di riserva 
mentale, pardon di arte retorica da far 
impallidire finanche Aristotele. Una 

condotta perfettamente speculare 
seguita, nei rispettivi ambiti di 
competenza, tanto da Mattarella quanto 
da Amato.

IILL  VVEERROO  RRAAPPPPOORRTTOO  DDII  FFOORRZZAA

Per tornare al nostro ragionamento, 
rileviamo che non è stata la rielezione di 
Mattarella che ha permesso a Draghi di 
mantenere la carica a Palazzo Chigi; 
semmai è stata l’inamovibilità di 
quest’ultimo dal governo – auspicata 
neanche tanto velatamente da influenti 

poteri sovranazionali – ad imporre la 
replica al Quirinale. Questo è il punto 
cruciale, la seconda puntata del 13 
febbraio 2021. Draghi cioè, con la sua 
iniziativa di investitura a Mattarella, non 
ha fatto altro che approfittare della 
perdurante debolezza organica della 
politica partitica per imporre il suo “Vae 
victis”.

Molti osservatori si sono affrettati a 
rilevare – anche qui erroneamente – 
quanto sarebbe emerso dal succedersi 
delle chiame e dal progressivo aumento 
dei voti al presidente uscente: un 
ritrovato orgoglio dell’autonomia e delle 
prerogative del Parlamento rispetto ai 
diktat dei segretari di partito. Più 
prosaicamente, a lavorare in direzione 
del mandato­bis è stato l’istinto di 
sopravvivenza di centinaia di deputati e 
senatori che, in caso di dimissioni del 
governo, avrebbero presumibilmente 
perso laute prebende.

È in questa crepa strutturale e di lungo 
periodo, malcelata dall’interessato voto 
dei “peones”, che ha agito la pesante 
spada di Brenno. Una resa senza 
condizioni, a proposito di celebri 
armistizi. Gli applausi tributati a 
Mattarella nel successivo discorso di 

insediamento (cioè di conferma di 
Draghi a palazzo Chigi), per entusiasmo 
servile e manifesta impotenza, hanno 
riecheggiato le scene di giubilo 
popolare al passaggio delle truppe 
alleate nell’Italia del 1944­45.

AARRTT..  6677::  UUNN’’IIPPOOCCRRIISSIIAA
  DDUURRAA  AA  MMOORRIIRREE

Le riflessioni svolte consentono di 
evidenziare almeno tre criticità 
costituzionali affiorate dalle convulse 
cronache della settimana di passione 

trascorsa dai mille “grandi 
elettori” nella ex Curia 
innocenziana. Contrapporre i vizi 
dei partiti alle virtù del 
Parlamento rischia tuttavia di 
trasformarsi in uno sterile 
esercizio di capziosità. È stata la 
minaccia dell’apertura del vaso 
di Pandora (il passaggio di 
Draghi al Colle) a rivestire di 
ordinato manto istituzionale il 
disperato “si salvi chi può” dei 
potenziali esodati.

Sostenere che si sia tornati a 
Mattarella poiché i segretari non 
controllavano i gruppi è vero, ma 
solo parzialmente. Nelle prime 
sette votazioni i parlamentari di 
ogni gruppo, la cui presunta 

indipendenza si vorrebbe opposta 
all’obbedienza ai capi­partito, si sono 
invece supinamente allineati ai diktat di 
segreterie politiche e correnti di 
appartenenza. Astensioni, schede 
bianche, non partecipazione, voti 
contrassegnati e voti di bandiera 
comandati a bacchetta hanno 
rappresentato in maniera inconfutabile 
l’ipocrisia grondante dal dettato 
dell’articolo 67 della Costituzione e dalle 
relative esegesi filosofico­dottrinali.

Il divieto di vincolo di mandato – lo 
ribadiamo – è una finzione giuridica e 
politica non più tollerabile. È inutile che 
venga sbandierato a ogni piè sospinto e 
poi aggirato addirittura in occasione 
dell’elezione della suprema carica dello 
Stato. Tanto più se ciò avviene su 
indicazione dei responsabili delle 
formazioni politiche. Ma lo è – inutile – 
ancor più se ci si sofferma a leggere e 
soprattutto a riflettere su un altro 
articolo della Costituzione.

AARRTT..  8833::  UUNNAA  CCOONNTTRRAADDDDIIZZIIOONNEE  
MMAACCRROOSSCCOOPPIICCAA

Per settimane, giornali e tv hanno 
ripetuto che nei primi tre scrutini 
presidenziali è necessaria una 



19 ITALICUM gennaio ­ febbraio 2022 Attualità 

maggioranza dei due terzi 
dell’assemblea e, dal successivo, la 
maggioranza assoluta. Questo si legge 
difatti nel terzo comma dell’articolo 83. 
Ciò che invece nessuno ha rilevato è 
una palese contraddizione di valore 
istituzionale e politico contenuta nello 
stesso comma laddove si prescrive che 
l’elezione del Presidente della 
Repubblica avvenga “per scrutinio 
segreto”. Avvicinarsi alla soglia dei 700 
voti nelle prime tre chiame o superare i 
500 in quelle seguenti è impresa non 
facile. Le cronache ed i resoconti 
parlamentari documentano che solo in 
due casi (Cossiga nel 1985 e Ciampi 
nel 1999) si è giunti all’elezione al primo 
scrutinio. Nel 1971 (Leone) furono 
necessarie ben ventitre votazioni.

La discussione in Assemblea 
Costituente sul Titolo II (“Il Presidente 
della Repubblica”, artt. 83­91) ebbe 
inizio nella seduta del 21 ottobre 1947 e 
continuò nei successivi giorni 22 e 23. 
Sull’articolo 83 numerose furono le 
proposte presentate: elezione diretta a 
suffragio universale, elezione da parte 
dell’Assemblea nazionale senza la 
partecipazione degli organi regionali, 
ricorso al suffragio universale dopo il 
mancato raggiungimento della 
maggioranza al terzo scrutinio. Molti, 
dunque, gli emendamenti, ma nessuna 
disputa o discussione sul carattere 
segreto degli scrutini.

In che modo il Costituente pensava che 
tali soglie fossero raggiunte? È lecito 

supporre, senza ambiguità, che soltanto 
attraverso interlocuzioni ed accordi tra i 
capi delle forze politiche parlamentari 
fosse possibile eleggere un presidente 
con maggioranze qualificate, superando 
spirito di fazione ed accese 
appartenenze ideologiche. È fuori 
luogo, allora, ipotizzare una 
legittimazione implicita del vincolo di 
mandato e ravvisare in ciò un mancato 
raccordo tra norme costituzionali 
inserite in “titoli” diversi?

Lo “scrutinio segreto” già ab origine 
sembrerebbe presentare i caratteri 
esteriori del formalismo giuridico. 
L’indicazione politica dei segretari di 
partito e l’allineamento dei rispettivi 
gruppi parlamentari agli “ordini di 
scuderia” – la medesima logica 
perseguita e rivendicata nel mese di 
gennaio 2022 e rilevabile in filigrana in 
quel terzo comma dell’art. 83 – 
disattenderebbe in radice il divieto del 
vincolo di mandato fissato nel citato 
articolo 67, norma già approvata un 
paio di settimane prima, il 10 ottobre 
1947.

AARRTT..  4499::  IILL  CCAARRAATTTTEERREE  
RREEAAZZIIOONNAARRIIOO  DDEELLLLAA  CCAARRTTAA

Nella fragilità dei partiti è possibile 
riscontrare il vulnus dell’intero sistema 
politico ed istituzionale. Da decenni, 
infatti, essi hanno smesso di produrre 
acute analisi sociali e classi dirigenti 
adeguate al compito atteso. Direzioni 
monocratiche, ambizioni personali, 
comunicazione esasperata e 
ancoraggio ai sondaggi ne fanno entità 
distanti da quel ruolo di “protagonisti 
primari della ricostruzione democratica” 
tracciato da Pietro Scoppola ne “La 
repubblica dei partiti”. Ciò che li vulnera 
è l’assenza di dibattito, di dialettica 
politica, di agonismo congressuale, di 
leadership contendibili. Da strumento di 
partecipazione del popolo alla vita 
pubblica si sono trasformati nel suo 
opposto.

Il voto del Quirinale ha riproposto, come 
accennato, il tema della disciplina di 
partito, ma soprattutto l’antica questione 
della democrazia interna alle formazioni 
politiche. Ed è tornato al centro del 
dibattito l’articolo 49 della Costituzione, 
quello che prevede il diritto dei cittadini 
“di associarsi liberamente in partiti per 
concorrere con metodo democratico a 
determinare la politica nazionale”. 
Cogliamo questa occasione per 
precisare che il citato articolo non 
contiene una esplicita riserva di legge 
alla quale fare riferimento e, ad onor del 

vero, nemmeno un espresso richiamo 
alla natura democratica della loro 
organizzazione interna. Et pour cause.

Nei lavori della Costituente, difatti, le 
proposte di porre come condizione per 
la loro esistenza il requisito della interna 
organizzazione democratica o di 
subordinare all’accertamento di tale 
requisito il loro riconoscimento giuridico 
furono respinte. Prevalse – nel 1947 – 
la paura che, trasferendo il giudizio 
sulla democraticità interna dei partiti 
dalla sede costituzionale alla sede 
politica, cioè alla maggioranza 
parlamentare o, peggio, al governo, 
fosse soppressa una delle garanzie 
fondamentali della vita democratica.

Il carattere reazionario ed antifascista 
della Costituzione è dunque alla base 
della condizione giuridica dei partiti 
relegati al rango di associazioni non 
riconosciute, disciplinate dall’articolo 18 
della Carta e dal Codice civile, 
ricadendo pertanto sotto la giurisdizione 
del giudice ordinario. Perché tanto 
stupore ed indignazione – scomodando 
stavolta impropriamente l’ingerenza 
della magistratura nella politica – se un 
Tribunale ha recentemente azzerato i 
vertici di un’associazione privata che 
nel 2018 ha inviato trecento suoi iscritti 
in Parlamento? Ipocrisia o ignoranza.
Stefano De Rosa

        Adriano Segatori            
Covid ­ 19

Due anni di terrorismo informativo 
   Settimo Sigillo       

2022, pagg. 164, euro 18,00  

      Cesare Ferri        
Anime tormentate 

   Settimo Sigillo       
2022, pagg. 192, euro 22,00  
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I due scritti di Franco Federico, sul 
numero scorso di Italicum e su 

questo nuovo, 
entrambi dedicati al mondo giovanile, si 
mostrano complementari non solo nel 
contenuto ma anche per la consueta 
esemplare trasparenza espositiva. Ciò 
mi invoglia a prendere spunto da quella 
che l’autore presenta come una 
veritiera rappresentazione della realtà 
non solo per accoglierne gli indubbi 
elementi di forza, ma anche per 
evidenziarne punti che richiederebbero 
forse qualche ampliamento e 
approfondimento concettuale.
Vorrei cominciare notando che 
l’uniformizzazione, su cui giustamente 
Federico si sofferma, dei 
comportamenti dei giovani, della loro 
mentalità e dei loro modi di vita, del 
linguaggio, dei gusti e dei valori (molto 
più pronunciata, come egli nota, che in 
passato) non può essere 

adeguatamente intesa in certe sue 
nuove e inedite caratteristiche se non si 
considera la più generale 
uniformizzazione che coinvolge popoli, 
etnie, classi sociali, culture, senz’alcun 
riguardo nemmeno per le diversità 
generazionali, che anzi tendono ad 
essere minimizzate o annullate.
Un fenomeno del genere, senz’altro 
favorito o determinato dall’azione 
omologatrice dello sviluppo tecnologico 
in stretta simbiosi con l’affermazione 
totalitaria dell’economia, specie nel 
campo delle nuove forme di 
comunicazione e d’intrattenimento 
mediatico, non può che coinvolgere 
pesantemente non solo la gioventù, 
sottoposta ad un’opera di sistematica 
corruzione che va ben al di là di questo 
o quel programma televisivo, ma anche 
gli adulti che, per serietà morale, della 
gioventù dovrebbero essere invece il 
naturale riferimento. “L’edonismo più 
sfrenato e il consumismo, 
l’assolutizzazione dell’apparire, lo 
scandalismo, la volgarità e l’erotismo” 
che giustamente sono oggetto di 
denuncia, veicolati di continuo in forme 
più o meno appariscenti, annoverano 
ormai, infatti, schiere di maturi seguaci 
di tale disinibita e sollazzevole forma 
della modernità, molto più folte di quelle 
dei loro figli. È il mondo adulto, per fare 
solo l’esempio di un ambito che sembra 
a prima vista non tale da procurare seri 
danni, a fare dei giovani il principale 
bersaglio del bombardamento 

pubblicitario che li trasforma in attori 
effettivi o potenziali del tanto deprecato 
consumismo. Analogamente accade per 
ognuno degli altri aspetti del costume di 
oggi che giustamente vengono 
segnalati, che hanno già fagocitato gli 
adulti prima ancora dei nuovi giovani.
Voglio dire che l’arido mondo 
unidimensionale che assedia o 
conquista tanti di coloro che oggi sono i 
più giovani, è quello che dal dopoguerra 
in poi, nel corso cioè di ormai molti 
decenni, ha progressivamente aggredito 
e pervaso, in forme e modalità 
inizialmente poco significative ed 
evidenti, prima di tutto l’Occidente, per 
estendersi quindi al resto del mondo. 
Non “i giovani d’oggi” quindi si dovrebbe 
dire, ma “i giovani di oggi e del recente 
passato”, per indicare i protagonisti di 
un cambiamento che ora si mostra nei 
suoi aspetti più problematici e 
preoccupanti. Che sia così, che cioè 

non ci sia più una qualche pronunciata 
linea divisoria generazionale, lo 
dimostra il fatto che dopo i radicali 
cambiamenti dei costumi che videro 
protagonisti i mitizzati giovani del ’68, 
contestatori del mondo, davvero 
diverso, che avevano alle spalle, 
nessun’altra forma di pari conflittualità 
ha interessato in seno alla famiglia o 
alla scuola le diverse età anagrafiche. 
Genitori ed insegnanti sono diventati 
sempre più simili a figli e studenti; non 
c’è espressione di libertà che gli adulti 
che operano nella cultura, nella politica, 
nel campo del diritto e persino della 
religione, nel quadro di una visione 
pedagogica completamente invertita 
rispetto a quella dei tempi andati, non 
rivendichino per i “ragazzi”, spesso tali 
in piena età adulta. Una sorta di 
blandimento generalizzato verso la 
gioventù che ne addormenta o ne 
assopisce la carica protestataria 
persino nel contesto di una condizione 
sociale in cui le incerte o assenti 
prospettive lavorative avrebbero una 
volta incendiato le piazze.

Un quadro molto variegato e 
disomogeneo quello rappresentato, in 
cui accanto alle cupe ombre non 
mancano fortunatamente le luci: 
continua ad esserci e ad operare un 
gran numero di genitori virtuosi e attenti, 
di insegnanti ed educatori consapevoli, 
di operatori sociali generosi, di 
professionisti onesti e coscienziosi, di 

figli ed alunni responsabili, di giovani 
cioè molto più impegnati in cose serie e 
costruttive di quanto l’adesione a 
fenomeni superficiali e passeggeri 
farebbe supporre. E non mancano 
nemmeno sia pur minoritarie 
espressioni di ideale contestazione 
politica, alla ricerca di guide capaci di 
pensiero e azione adeguati ai tempi. 
Tanti, insomma, sono ancora quelli che 
delle espressioni della più avanzata 
modernità, in ogni ambito, sanno 
prendere ciò che non contrasta con 
valori ancora non del tutto oscurati, con 
positivi e tradizionali progetti di vita, con 
l’animo di un’autentica intensa 
giovinezza, ponendosi su un ideale 
ponte tra passato, presente e futuro.

Quanto detto vale anche riguardo a 
quanto Federico dice delle radicali 
trasformazioni che la rivoluzione 
telematica ha determinato nei rapporti 

umani, nell’impiego del tempo libero, 
nella gestione della vita privata e 
pubblica. Anche per il fatto che tali 
impressionanti e rapidi mutamenti sono, 
realisticamente, da considerare 
irreversibili, è opportuno cercare di 
coglierne gli effetti positivi, e non solo 
quelli negativi, sulle dinamiche 
psicologiche e comportamentali dei 
giovani. Se sono senz’altro giustificate 
le preoccupazioni di fronte a quella 
dipendenza da forme di comunicazione 
che fin dalla prima infanzia è diventata 
come una vera e propria droga del 
“virtuale”, in una distorta percezione 
della propria e dell’altrui soggettività, 
non si può tuttavia pensare che sia di 
danno a tutti il profondo cambiamento, 
in ambito culturale, delle tradizionali 
forme di lettura, di studio, di 
assimilazione ed elaborazione. Se, 
infatti, un tale sconvolgimento può 
creare seri problemi ad una fascia di 
popolazione giovanile scarsamente 
motivata, è anche vero che quanti sono 
già inclini allo studio e alla conoscenza 
sanno trarre invece enormi vantaggi 
dalle nuove tecniche di veloce 
trasmissione, consultazione, 
memorizzazione e rielaborazione del 
sapere. La modernità, insomma, non 
nuoce ai giovani più vivaci e 
intraprendenti, così come non nuoce, 
rispetto ad una volta, la facilità nel 
viaggiare, nell’apprendere le lingue, 
nell’avere una esperienza in tanti campi 
molto più ricca e interessante (seppur 

AAllbbeerrttoo  FFiigglliiuuzzzzii

Gioventù smarrita 
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Giovani d'oggi

FFrraannccoo  FFeeddeerriiccoo  

L’aspetto sociologicamente più 
rilevante che è dato cogliere 

nell’odierno mondo  giovanile è 
costituito,
senz’altro, dall’uniformizzazione dei 
comportamenti, della mentalità, dei 
modi di vita, del linguaggio e delle 
preferenze in fatto di gusti e di valori. La 
misura di tale uniformizzazione va ben 
oltre quella che è stata manifestata in 
passato o che è lecito attendersi in 
base alla spinta emulativa che, come è 
noto, risulta alquanto accentuata nella 
fase adolescenziale. La stessa non è 

influenzata neppure dalla frequenza 
scolastica, né tanto meno dalla 
specificità dell’Istituto frequentato. I 
ragazzi di oggi, sia quelli che vanno a 
scuola, sia quelli che non ci vanno, si 
assomigliano molto fra loro.

Il processo di omologazione, in atto 
ormai da lungo tempo, ha prodotto i 
risultati che sono sotto gli occhi di tutti 
grazie ai cambiamenti molto importanti 
avvenuti nell’epoca della 
globalizzazione. A cambiare è stata, 
innanzitutto, la televisione, che ha 

conosciuto progressivamente un tale 
degrado da provocare la riflessione di 
Popper, uno dei  filosofi più importanti 
del secolo scorso, che all’argomento 
dedicò quasi trent’anni fa un famoso 
pamphlet. I programmi televisivi che 
esercitano un forte potere di attrazione 
sui soggetti più giovani non puntano 
certo a valorizzare la cultura, né il 
mondo interiore, né la criticità del 
giovane. Gli aspetti valorizzati dalle 
televisioni attuali sono piuttosto 
l’edonismo più sfrenato e il 
consumismo, l’assolutizzazione 

carica di elementi problematici) di quella 
vissuta dai loro genitori. Bisognerebbe 
anzi estendere tali positive 
manifestazioni di adeguamento a nuovi 
modi di vita che non necessariamente 
impediscono l’adesione ad antichi e 
validi richiami ideali.

Analoghe considerazioni in merito alla 
sessualità giovanile di oggi, che, 
espressione tra le più evidenti di un 
mondo oltremodo disordinato e 
confuso (amplificato se non 
direttamente creato da un 
omnipervasivo apparato 
mediatico), suscita ineludibili 
domande che Franco Federico 
affida a pagine di esemplare 
chiarezza. Altrettanto nitida e 
dettagliata la parte che egli dedica 
alle “agenzie formative”, di cui 
esamina i compiti che esse a suo 
parere dovrebbero svolgere 
(“potenziare le facoltà critiche dei 
soggetti in formazione..., rendere 
efficace "una educazione basata sul 
dialogo...”, essere in grado di 
“rispondere a sensibilità ed esigenze 
spirituali di adolescenti alla ricerca di 
personale identità, valori non effimeri e 
autenticità...”, eccetera). A tal fine, 
occupandosi principalmente della 
scuola e consapevole delle 
inadempienze di questa in merito al 
tema in oggetto, l’autore indica quelli 
che gli sembrano i più razionali e più 
incisivi metodi per svolgere una efficace 
educazione sessuale: per esempio, 
“non separandola dal contesto 
complessivo delle ordinarie attività 
curriculari”, “non riducendola alla mera 
oggettività scientifica”, “affidandola ad 
educatori fortemente motivati e dotati di 
grande sensibilità umana”.

Ora, devo confessare che a questo 
punto non poche perplessità mi 
sorgono, considerando quanto le 
istituzioni a cui affidare i compiti indicati, 
in primo luogo la famiglia e la scuola, 
come già notato in precedenza, siano 
esse stesse investite dalla 
disintegrazione di un autorevole sistema 
di riferimento di valori tali da renderle 
credibili e forti nel rapporto educativo. 
Insomma, all’interno di un certo 

perimetro che circoscrive in sostanza 
solo una problematica educativa, la 
sentita trattazione procede sicura, 
anche se lascia la sensazione di una 
scarsa presa, nonostante tutto, sul 
serissimo problema di un mondo che 
non sa e non vuole più selezionare e 
orientare alcunché sulla base di idee, 
principi, valori stabili, ma che 
semplicemente affastella tutto e il 
contrario di tutto, le uniche costanti 
essendo rappresentate (tra loro 
interconnesse) dalla bramosia di 
ricchezza, dall’inappagabile consumo e, 
appunto, dal sesso irrefrenabile, di cui 
quello giovanile è chiamato a 
rappresentare la dimensione più 
intrigante e il veicolo più efficace. Una 
sensazione, questa mia, che tanto più si 
rafforza quanto più oggettivamente si 

scorge ciò che al limpido scritto manca: 
una decisa visione alternativa rispetto 
ad un mondo e a una società che pure 
so bene essere in tanti suoi aspetti 
oggetto delle critiche dell’autore. 
Sennonché, mi pare una caratteristica 
di Franco Federico, allorché si sofferma 
su un fenomeno carico di elementi 
problematici, come, questa volta, quello 
della precoce e spesso arida se non 
torbida vita sessuale di tanti giovani, 

non andare al di là, 
appunto, del lavoro 
educativo che assegna 
alle cosiddette “agenzie 
formative”, di cui 
ovviamente la scuola gli 
appare come la 
principale, sebbene 
malridotta essa stessa. 
Voglio dire, insomma, 
che in una organica 
visione del mondo 
politico, economico­

sociale, culturale (quella da cui Franco 
prudentemente si astiene) funzioni, 
compiti, disposizioni, vocazioni, 
manifestazioni di vita emotiva (anche 
nella sfera sessuale) e intellettiva, 
attinenti a soggetti sia individuali che 
collettivi, si risistemerebbero quasi 
automaticamente in un nuovo assetto 
relazionale. In altre parole, le 
ipertrofiche funzioni assegnate agli 
agenti formativi protagonisti del 
discorso del nostro valente 
collaboratore (alle quali e' difficile che 
essi assolvano) sono indice esse 
stesse della mancanza di un alternativo 
ordine ideale, tale da connotare 
conseguentemente in maniera diversa 
le varie espressioni della realtà umana.
Alberto Figliuzzi
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dell’apparire, lo scandalismo,  la 
volgarità  e l’erotismo. Per esempio, un 
programma come “Uomini e donne” (tra 
l’altro trasmesso in un’ora che la dice 
lunga sul pubblico al quale è rivolto) ha 
finito con lo svilire completamente la 
sfera dell’affettività attraverso la 
mitizzazione della bellezza corporea, 
sia maschile che femminile; per non 
parlare degli effetti devastanti di una 
trasmissione come “Grande fratello”, 
con le sue ben sedici edizioni.

Ma, a fianco alla TV, è entrato poi 
prepotentemente tra le pareti 
domestiche Internet, che  – 
guarda caso –  ha trovato il più 
elevato numero di utenti proprio 
tra i giovani, che curano 
quotidianamente la propria pagina 
facebook, “chattando” diverso 
tempo al giorno, spesso con 
sconosciuti di cui ignorano tutto, 
all’infuori di ciò che questi 
“interlocutori senza identità” 
scelgono a bella posta di 
comunicare di se stessi.

Un primo ed importante esito del 
processo di uniformizzazione  è 
costituito dal peso enorme che è 
attribuito, sia dal punto di vista valoriale 
che comportamentale, all’amore. Tipico 
dei giovani di ogni epoca, ovviamente, 
 il profondo bisogno di amore. Ma, al 
giorno d’oggi, per limitarci all’Italia, 
anche nei piccoli centri a più elevato 
controllo sociale e nel Meridione, dove il 
ruolo educativo della famiglia era 
apparso finora più forte che altrove, 
sono cambiate le modalità stesse di 
approccio all’esperienza amorosa. 
 Sembra cioè definitivamente venuto 
meno quel carico di aspettative e di 
sensibilità interiore con cui ci si 
accostava a quello che una volta veniva 
chiamato fidanzamento e oggi 
semplicemente “storia”. Avere qualcuno 
al fianco, oltretutto, migliora l’immagine, 
tant’è che ragazzi e ragazze non ancora 
accoppiati provano quasi un senso di 
colpa nei confronti di coloro che invece 
lo sono. A favorire, da un lato, un 
approccio più superficiale  con 
l’esperienza amorosa e a rendere, 
dall’altro, meno resistenti e duraturi i 
legami affettivi dei giovani odierni è, 
senz’altro, la liberalizzazione del 
costume, che li porta a stare insieme 
fuori casa tutti i giorni. Nelle ore in cui si 

è  – per modo di dire –  lontani, viene in 
soccorso il cellulare. Accade così che, 
in più casi, si determini una palese 
contraddizione nella vita giovanile, in 
quanto alla facilitazione, in tutti i sensi, 
del rapporto amoroso non corrisponde, 
come ingenuamente ci si potrebbe 
aspettare, un rafforzamento del rapporto 
stesso, ma piuttosto un suo 
indebolimento, ovvero la sua 
banalizzazione. I giovani, cioè, come è 
stato osservato dal filosofo U. 
Galimberti, si accostano a qualunque 

forma di esperienza senza che a questa 
si accompagni alcuna “risonanza” a 
livello “emotivo”. L’uso stesso della 
sessualità, anche da parte di soggetti 
molto giovani, appare ormai alquanto 
disinvolto da più punti di vista.

A giudicare dall’altissima percentuale di 
giovani che a seguito dell’adempimento 
dell’obbligo scolastico si iscrivono ad 
uno dei tanti Istituti di scuola superiore, 
si potrebbe ritenere che l’incidenza 
dell’istituzione scolastica sulla 
formazione della loro identità sia 
alquanto rilevante. I fatti, purtroppo, 
sembrano mostrarci il contrario, dal 
momento che la funzione prevalente 
della scuola odierna pare ormai essere 
solo quella della socializzazione, che è 
venuta ad aggiungersi alla tradizionale 
funzione di “parcheggio”, svolta in modo 
particolare nelle aree a più alto tasso di 
cronica disoccupazione. Le occasioni di 
assenteismo collettivo sempre più 
frequenti, la quasi sistematica 
anticipazione delle vacanze e la 
diffusione inarrestabile di quel 
bruttissimo rito dell’imbrattatura dei 
locali scolastici con la creolina fanno 

percepire che alquanto basso è il valore 
attribuito alla scuola dai giovani d’oggi. 
Se un pretesto anche stupido basta a 
far disertare le lezioni, c’è da ritenere 
che a scuola si debba stare proprio 
male. Nella scuola del nostro tempo, 
insomma, non c’è più posto né per 
l’interesse e la motivazione, né per la 
gratificazione e il benessere. L’aspetto 
comunque più preoccupante è costituito 
dal fatto che frequentare questo o quel 
determinato tipo di scuola non fornisce 
ai giovani alcuna garanzia circa la loro 

effettiva formazione 
umana, civile e 
culturale. Eppure, c’è 
stato un tempo in cui la 
formazione giovanile 
risultava 
profondamente 
diversificata in base 
appunto al tipo di 
scuola frequentata. Nei 
gruppi giovanili odierni, 
dei quali fanno parte 
anche soggetti non 
frequentanti alcuna 
scuola, comportamenti, 
linguaggio, cultura e 
sensibilità risultano 
invece gli stessi. Il 

disinteresse per la politica e per la 
lettura risulta diffuso in quasi tutti gli 
strati giovanili; l’immaginario 
adolescenziale viene a fondarsi quasi 
esclusivamente sulle canzonette, sullo 
sport (sul calcio, soprattutto), sui film 
puntualmente scaricati da internet e 
sulla televisione; e fortemente ridotta 
appare nel vivere giovanile la 
dimensione del fantasticare.

Ma, a fronte della fenomenologia fin qui 
descritta, va richiamato quello che 
sembra il bisogno attualmente più 
sentito dai giovani in questa epoca 
eticamente neutra e del pluralismo 
esasperato, che tanto smarrimento 
valoriale genera anche fra gli adulti. I 
giovani, gettati nella solitudine morale, 
sono alla ricerca di punti di riferimento, 
che possano fungere da guida nella 
delicatissima fase di costruzione della 
propria identità. E questi punti di 
riferimento essi non li trovano certo tra i 
loro coetanei, insieme ai quali edificano 
la loro identità temporanea e 
superficiale, da cui deriva la 
predilezione, per esempio, per 
l’ombellico scoperto anche col freddo, o 

per i jeans a 
vita molto 
bassa con gli 
slip colorati da 
mostrare, o 
per i pantaloni 
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NNoonn  ddoobbbbiiaammoo  ssmmeetttteerree  ddii  eesspplloorraarree  ppeerrcchhèè  aallllaa  ffiinnee  ddeellllee  nnoossttrree  eesspplloorraazziioonnii  
aarrrriivveerreemmoo  llaaddddoovvee  ssiiaammoo  ppaarrttiittii  ee  vveeddrreemmoo  iill  lluuooggoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  ccoommee  
ssee  ffoossssee  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  ((TT..SS..  EElliioott))    

PPuubbbblliicchhiiaammoo  ddaall  11999988  ssttuuddii  ee  rriicceerrcchhee  iinn  ffoorrmmaa  ssaaggggiissttiiccaa,,  cchhee  pprrooppoonnggoonnoo  aannaalliissii  
ee  iinnddaaggiinnii  aauuttoorreevvoollii,,  aapppprrooffoonnddiittee  ee  ddooccuummeennttaattee  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo,,  ccoonn  
ppaarrttiiccoollaarree  aatttteennzziioonnee  aall  rraappppoorrttoo  ttrraa  uuoommoo  ee  nnaattuurraa,,  aaffffrroonnttaannddoo  tteemmii  ee  aarrggoommeennttii  
ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  ppoolliittiiccii,,  eeccoonnoommiiccii  ee  ssttoorriiccii..  TTeessttiimmoonnii  ddii  uunnaa  ccrriissii  ppllaanneettaarriiaa  cchhee  
aavvvviilliissccee  ee  iimmppoovveerriissccee  ll''eesssseerree  uummaannoo,,  ii  ppooppoollii  ee  iill  PPiiaanneettaa  TTeerrrraa,,  pprrooppoonniiaammoo  
ddiiffffeerreennttii  ssttiillii  ddii  vviittaa  ee  ccuullttuurraa,,  iissppiirraattii  aallllaa  ssoobbrriieettàà  ee  aall  sseennssoo  ddeell  lliimmiittee,,  ccoonn  uunnaa  
vvooccaazziioonnee  pplluurraalliissttaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ccii  iiddeennttiiffiicchhiiaammoo  ccoonn  uunn  mmooddeelllloo  ccoommuunniittaarriioo  cchhee  cceerrccaa  ddii  ccoommpprreennddeerree  
llaa  ccoommpplleessssiittàà  ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ccoonntteemmppoorraanneeaa,,  pprrooppoonneennddoo  rreellaazziioonnii  ssoocciiaallii  
aannttiiuuttiilliittaarriissttiicchhee,,  bbaassaattee  ssuullllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ee  iill  ddoonnoo,,  ll''aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  eeccoonnoommiiccaa  
ee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  llaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  ccoonn  eenneerrggiiee  rriinnnnoovvaabbiillii  ee  tteeccnnoollooggiiee  aapppprroopprriiaattee..    
LLaa  nnoossttrraa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  pprrooppoonnee  ddii  ooffffrriirree  ­­  iinn  ffoorrmmaa  rriiggoorroossaa,,  mmaa  ddiivvuullggaattiivvaa  
ee  ppoossssiibbiillmmeennttee  eeccoonnoommiiccaa  ­­  ggllii  ssttrruummeennttii  ppeerr  ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  cchhee  hhaannnnoo  pprrooddoottttoo  
ll''aattttuuaallee  ssttiillee  ddii  vviittaa  ddiissssiippaattiivvoo  ee  ccoonnssuummiissttaa  ee,,  ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee,,  eesspplloorraarree  llee  
ppoossssiibbiillii  ssoolluuzziioonnii  eeccoollooggiicchhee  lleeggaattee  aa  uunn  ppaarraaddiiggmmaa  oolliissttiiccoo..

PPrrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee::  llee  ccoollllaannee  ddii  AArriiaannnnaa  EEddiittrriiccee

UUnn''AAllttrraa  SSttoorriiaa::  tteessttii  ddii  aattttuuaalliittàà  cchhee  ppoonnggoonnoo  ddoommaannddee  nnoonn  ssccoonnttaattee  ssuu  aarrggoommeennttii  
ddii  aattttuuaalliittàà  ddii  ggrraannddee  iinntteerreessssee  ppuubbbblliiccoo..  CCoonn  uunn  ddeennoommiinnaattoorree  ccoommuunnee  cchhee  llii  lleeggaa  
ttuuttttii::  ddaarree  rriissppoossttee  nnoonn  ccoonnffoorrmmiissttee  aa  qquueessttiioonnii  ttrraassccuurraattee  oo  aaffffrroonnttaattee  iinn  mmooddoo  
ssuuppeerrffiicciiaallee  ee  ppaarrzziiaallee  ddaaii  mmeezzzzii  ddii  ccoommuunniiccaazziioonnee  ddoommiinnaannttii..

IIll  FFiilloo  VVeerrddee  ddii  AArriiaannnnaa::  nnuuoovvii  lliibbrrii  ccoonn  ccoonntteennuuttii  pprraattiiccii  ee  ooppeerraattiivvii  ppeerr  ppeerrccoorrrreerree  
ppeerr  llaa  vviiaa  ddeellll’’aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  ccoommuunniittaarriiaa  ee  ddeellllaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  eeccoollooggiiccaa..  PPeerrcchhèè  ii  
ccoonnssuummii  nnoonn  mmiigglliioorraannoo  llaa  nnoossttrraa  qquuaalliittàà  ddii  vviittaa,,  eedd  èè  aarrrriivvaattoo  iill  mmoommeennttoo  ddii  
ccaammbbiiaarree,,  ddii  aaddoottttaarree  uunnoo  ssttiillee  ddii  vviittaa  ssoobbrriioo  eedd  eeqquuiilliibbrraattoo..  QQuueessttaa  ccoollllaannaa  hhaa  uunnoo  
ssttrreettttoo  lleeggaammee  ccoonn  llaa  rriivviissttaa  VViivviiCCoonnssaappeevvoollee..

EEbbooookk::  uunnaa  sseelleezziioonnee  ddeeii  nnoossttrrii  lliibbri.

AArriiaannnnaa  ee  CCoonnssaappeevvoollee::  tteessttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinnddiippeennddeennttee  ee  ddeennuunncciiaa  ddaall  ttaagglliioo  
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Attualità 

extralarge.

I punti di riferimento per la costruzione 
dell’identità duratura, fatta di valori, 
progetti di vita e di lunghe aspettative, i 
giovani li cercano nella famiglia e nella 
scuola, ovvero tra gli adulti che 
incontrano nel loro cammino. Il bisogno 
da essi più sentito è, appunto, quello 
d’imbattersi in adulti significativi, ovvero 
in persone capaci di essere con 
l’esempio, ancorché con le parole, 
maestri di vita, di umanità e di cultura. 

Secondo il filosofo Romano Guardini,  in 
un educatore conta più di tutto ciò che 
egli è; in secondo luogo ciò che fa; e 
solo per ultimo ciò che egli dice.

Purtroppo il terreno si è fatto, da questo 
punto di vista, arido, per cui alquanto 
elevata è divenuta per un giovane 
d’oggi la probabilità di non incontrare 
sulla propria strada adulti all’altezza del 
proprio compito, e ciò non solo tra i 
docenti o in parrocchia, ma a volte pure 
tra i genitori. I gruppi dei coetanei sono 

tanto più forti oggi, quanto più deboli 
sono divenuti la famiglia, la scuola e la 
chiesa. E’ tempo di correre ai ripari. 
Istituzioni, partiti politici, associazioni, 
società civile, scuola, ecc. dovrebbero 
prendere a cuore la questione giovanile 
che, avendo in epoca recente cambiato 
radicalmente i propri connotati, 
meriterebbe da parte di tutti maggiore 
cura ed attenzione.
Franco Federico
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Se il 2022, per l’Italia, è ricorrenza 
di un centesimo anniversario 

gravido di memorie
e di tensioni sotterranee e anche palesi, 
poco più ad Oriente, in Grecia, dopo le 
celebrazioni del secondo centenario del 
1821, data di inizio della rivoluzione 
greca contro il giogo ottomano, 
felicemente coronata dall’indipendenza 
il 3­2­1830, seguirà un anno dedicato 
alla riflessione sulla catastrofe del 1922, 
che pose fine alla trimillenaria presenza 
delle popolazioni greche in Asia Minore, 
nel Ponto, in Tracia orientale, diede 

avvio allo sradicamento graduale dei 
Greci di Costantinopoli, Imvros e 
Tenedos e, se teniamo conto dei dati 
statistici, concorse al genocidio dei 
Greci del Ponto.

Le ricorrenze, liete o nefaste che siano, 
ci aiutano ad elaborare un senso di 
presenza e di partecipazione storica, un 
“continuum” di azione e di inclinazioni, 
senza scivolare sul piano, nettamente 
distinto, delle responsabilità politiche.

L’Italia giolittiana aveva conosciuto un 
relativamente facile trionfo contro 
l’impero ottomano negli anni 1911­12, 
dando così la stura alle 
guerre balcaniche, condotte 
vittoriosamente da Grecia, 
Serbia e Bulgaria contro i 
Turchi e destinate a 
modificare radicalmente la 
carta politica dei Balcani. 
L’Italia individuava 
nell’Albania il proprio 
referente nella zona, in 
latente frizione con l’elemento 
greco, pur presente a sud del 
neocostituito Stato. 
Naturalmente l’occupazione 
italiana, prima, e, poi, il 
governo coloniale del 
Dodecanneso non favorì un 
dialogo tra i due governi.

Il primo dopoguerra vedrà l’Italia 
impegnata in Asia Minore, sempre in 
antagonismo con la Grecia, tra il 1919 e 
il 1920: l’Italia appoggiò chiaramente 
Kemal Ataturk nella guerra, a lungo 
incerta, tra Grecia e Turchia.
Anche dopo la “catastrofe”greca, 
inattesa eppur reale, dell’agosto/
settembre 1922, dopo lungo isolamento 
diplomatico, a partire dal novembre 

1920, il caso Tellini nel 1923 versò altra 
benzina sul fuoco. Solo l’accordo del 
1928 tra Mussolini e Venizelos 
concorse a diradare temporaneamente 
le nubi che, però, tornarono a comparire 
minacciose nel 1939/40.

Oggi, nell’ambito Ue e Nato, i due Paesi 
sono saldamente fianco a fianco e 
possono riconoscersi buoni alleati, 
anche se con alcune specificità: la 
questione cipriota, insieme con i 
pogrom contro i Greci di Costantinopoli 
tra il 1955 e il 1964, ha reso spinosi i 

rapporti tra Grecia e Turchia, entrambe 
“alleate” nella Nato dal 1952, e 
l’occupazione turca del 37% dell’isola di 
Cipro, avvenuta nel 1974 in spregio ad 
ogni accordo internazionale, col 
conseguente riconoscimento (1983) 
della Repubblica turca di Cipro del 
Nord, solo da parte della Turchia, ha 
complicato ogni approccio costruttivo.

Si riconosce unanimemente che, in 
considerazione delle prospettive 
geopolitiche, la Turchia abbia acquisito 
maggiore considerazione nel campo 
atlantico a partire dal 1964. L’attuale 
dimensione “neo­ottomana” e 

l’approccio assertivo in politica estera 
sono da considerarsi frutto di lunga 
preparazione. D’altronde, in prospettiva 
antisovietica, nel 1923 si annullò il 
trattato di Sevres (1920) e si volle 
garantire a tutti i costi l’integrità 
territoriale dell’Anatolia, senza 
considerare altri parametri, ancora oggi 
sensibili, come la questione curda.

E il ruolo dei Curdi tra Siria, Iraq e 
Turchia, anche nella situazione odierna, 

risulta cruciale. Sui diritti del popolo 
curdo c’è grande divergenza di vedute 
tra gli attori regionali, ma ricordiamo 
l’odissea di Ocalan tra Russia, Italia, 
Kenya, fino alla cattura, che poi “servì” 
a far dimettere il poco allineato ministro 
degli esteri greco Pangalos e a 
sostituirlo con l’americano di nascita 
Giorgio Papandreu, in vista di una 
maggiore compattezza del fronte Nato 
alle prese con i preparativi i “Allied 
Force” contro la Serbia di Milosevic.

Il compattamento del fronte balcanico, 

conseguito dall’allargamento della Nato 
a Slovenia, Bulgaria, Romania (2004), 
Albania e Croazia (2009), Montenegro 
(2017), verrà ribadito con gli accordi di 
Prespa del 2018, con cui Grecia e 
Macedonia del Nord concordano su una 
serie di pendenze, in primis quella del 
nome. Ma ancora oggi la Bulgaria non 
ammette né un popolo né una lingua 
“nord­macedoni”. La Macedonia del 
Nord è entrata a far parte della Nato nel 
2020.

In questo composito panorama non 
sfuggono le relazioni, particolarmente 
strette, tra Turchia, Albania e Kosovo. Il 

gasdotto 
Southstream, invece, 
progettato tra Russia 
ed Italia (accordo 
Eni­Gazprom) subì 
un accantonamento 
definitivo nel 2014, in 
occasione della crisi 
ucraina, ancora 
insoluta. Ma la 
Turchia è legata alla 
rete russa da 
Bluestream e 
Turkstream e si pone 
come crocevia 
energetico 
intercontinentale. 

Tale ruolo viene messo in discussione 
sia dallo sfruttamento dei giacimenti 
nella Zee di Cipro, ripetutamente 
ostacolato da manovre turche, che dagli 
accordi trilaterali Cipro­Grecia­Egitto, in 
vista di Eastmed che, 
recentissimamente, è stato accantonato 
dagli Usa in un tentativo di “captatio 
benevolentiae” di un alleato sempre più 
inquieto e “border line” come la Turchia, 
in cui le responsabilità del tentato golpe 
del 2016 sembrano ancora avvolte da 

DDaanniieellee  MMaaccrriiss  

Pensieri e percorsi levntini 
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un alone di mistero.

Eppure la Grecia, soprattutto a partire 
dal 2018, non ha lesinato 
manifestazioni e segni concreti di 
solidarietà atlantica, a partire da 
rinnovate concessioni di basi navali ed 
aeree a Creta e in Tessaglia a finire 
all’acquisto di aerei francesi Rafale e 
alla predisposizione di grandi depositi 
per gas di scisto liquefatto, di 
provenienza americana, nel porto di 
Alexandroupoli, visto come hub 
energetico dei Balcani.Tuttavia i porti 
del Pireo e di Salonicco sono 
amministrati da società di orientamento 
e ragione non sempre allineate.

L’apparente emarginazione turca, a 
seguito dell’acquisto degli S 400 dalla 

Russia, aveva fatto illudere osservatori 
ingenui sul cambio di marcia che, infatti, 
appare contraddittorio e specchio di 
indecisioni. La Turchia, elabora la sua 
teoria della profondità strategica, di 
stampo neo­ottomano, unitamente 
all’assertività nel Mediterraneo (dogma 
della “patria azzurra”, “Mov vatan”), 
condita, oltre che da azioni di disturbo 
alle operazioni di sondaggio e 
trivellamento, anche da acrobazie 
giuridiche in una col governo di Tripoli 
nel delineare le rispettive Zee, senza 
tener conto di Creta, in spregio di 
accordi internazionali, peraltro non 
sottoscritti dalla stessa Turchia.

L’Italia in Libia si trova, 
paradossalmente, a più di centodieci 
anni dall’impresa tripolitana, accanto 

alla Turchia, al netto degli appellativi 
non proprio positivi del presidente del 
Consiglio Draghi su Erdogan, mentre 
Grecia, Francia e Russia sostengono il 
governo della Cirenaica.
Grecia ed Italia nel 2020 hanno 
concordemente delimitato le proprie 
acque territoriali e le zone economiche 
esclusive, offrendo un esempio di buon 
vicinato e correttezza istituzionale. La 
diversa postura su alcuni temi periferici, 
come i rapporti con la Turchia, la cui 
gestione degli immigrati non risulta 
certo al di sopra di ogni sospetto, non 
impedisce un approccio equilibrato nei 
rapporti bilaterali.
Daniele Macris

Piccola premessa: cosa è la 
strategia. E' la programmazione 

che una potenza deve 
necessariamente realizzare per la 
difesa dei suoi interessi 
fondamentali,
ciò che deve predisporre per evitare di 
crollare sotto le spinte provenienti 
dall’esterno o sotto il peso delle proprie 
contraddittorietà strutturali. Per capire 
che cosa sia la strategia è utile 
distinguerla dalla tattica, termine 
quest’ultimo spesso usato come 
sinonimo del primo, mentre i due 
vocaboli non sono affatto 
interscambiabili. La tattica è 
esclusivamente l’adattamento della 
strategia al tempo in cui si vive. La 
strategia è il passato a supporto del 
futuro, la tattica è l'oggi, i piccoli passi 
della quotidianità per arrivare al fine. La 
strategia non s’inventa dal nulla, perché 
è legata invece alle caratteristiche 
fisiche, storiche, culturali, 
antropologiche, demografiche, 
economiche di una comunità ed è 
appannaggio solo delle potenze, mentre 
agli altri paesi rimane solamente la 
possibilità di svolgere la propria azione 
nella scia di quella della potenza 
egemone, oppure di attuare la tattica 
che questa impone, o quella ritenuta 
opportuna per mantenere gli equilibri 
con le altre nazioni. La strategia è la 
ricerca di una appropriata lettura della 
geopolitica planetaria, soprattutto della 

gestione delle “faglie tettoniche” che si 
creano ai margini del potere reale.

Cuba sorge proprio su uno di questi siti 
ed ha le caratteristiche naturali per 
essere zona altamente strategica, visto 
che è nel cortile di casa degli Stati Uniti, 
e la sua posizione geografica controlla il 
golfo del Messico, rendendo dunque 
possibile, in teoria, un eventuale 
contenimento marittimo della 
superpotenza.

Ma, parlando di questo Paese, si 
dovrebbe sempre usare il condizionale, 
perché la patria castrista è un perenne 
“vorrei, ma non posso”. Cuba vive, in 
realtà, in una continua contraddizione, 
che si trascina almeno dagli anni 
Sessanta, quando l'Unione Sovietica 
provò il suo braccio di ferro con 
l’America e fu costretta a battere in 
ritirata. L'isola è al collasso economico 
oramai da decenni e l'oggi è ancor più 
grigio per la crisi che sta subendo il 
Venezuela, suo partner e supporto 
energetico degli ultimi venti anni. Il 
principale alleato del Governo cubano, 
sin dalla salita al potere di Hugo 
Chavez, ormai da diversi anni non è in 
condizione di garantire il flusso di 
petrolio da cui Cuba dipendeva per 
l’approvvigionamento. Il rapporto 
privilegiato con il Venezuela in crisi si 
inserisce poi in un contesto regionale di 
isolamento e con una crescente 

pressione degli Stati Uniti. Avere 
infiltrato la dirigenza venezuelana ai più 
alti livelli non ha permesso al regime 
castrista di espandere il proprio 
controllo politico su altri paesi 
dell'America Latina. Molti degli accordi 
bilaterali di epoca recente per 
l’esportazione di servizi medici di alta 
qualità in cambio di materie prime, 
alimenti o benefici economici, stipulati 
nella stagione progressista che ha 
investito l’America del Sud nei primi 
anni Duemila e che adesso pare essere 
evaporata, si sono ridimensionati o 
interrotti. Ne sono un esempio gli 
accordi saltati con tre dei principali ex 
partner di Cuba, ovvero Brasile, 
Ecuador e Bolivia, che sotto la 
pressione degli Stati Uniti hanno 
cancellato i contratti.

L'isola del presidente Diaz­Canel è così 
in vendita da tempo, ma nessuno si 
azzarda a sfidare l'egemone che 
sonnecchia alle sue spalle. Non la 
Russia che in caso di scesa in campo 
vedrebbe accrescersi 
esponenzialmente la pressione della 
Nato sull'Ucraina, forte dell'appoggio 
dei vassalli Polonia, Paesi Baltici e 
Romania. Ma neppure la Cina, che, pur 
potendo facilmente sostenere 
l'economia cubana con il minimo 
necessario, non rischia al momento di 
esporsi, onde evitare un inasprimento 
del già forte contenimento marittimo 

Cuba 

ovvero la zattera che sognò di essere una portaerei     

BBrriizziioo  
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Usa, che non le consente in alcun modo 
di appropriarsi di Formosa (Taiwan) e le 
impedisce l’accesso agli oceani. Poi va 
però sottolineato come la tattica delle 
potenze non sia un elemento statico, 
ma in costante ed incerto movimento. 
Così la Repubblica Popolare tenta di 
difendere la sua strategia di 
infiltrazione, che passa dalla nuova Via 
della Seta, stabilendo i maggiori 
rapporti economici possibili entro e fuori 
l'area di competenza. 
Ecco allora la firma, il 23 
dicembre 2021, del 
Piano di cooperazione 
tra col governo della 
Repubblica di Cuba per 
la promozione congiunta 
della Cintura Economica 
della Via della Seta e 
della Via della Seta 
Marittima del XXI Secolo. 
Questo documento 
rende concreto il 
Memorandum d’intesa 
firmato tra i due governi 
nel novembre del 2018 
per l’inserimento di Cuba 
nella Belt and Road 
Initiative. Ufficialmente il 
piano prevede di 
rafforzare e promuovere 
la cooperazione 
bilaterale in settori prioritari per Cuba, 
come lo sviluppo delle infrastrutture, 
l’istruzione, la cultura, la salute e le 
biotecnologie, le comunicazioni, la 
scienza e la tecnologia. E' il solo 
meccanismo che la Cina può sfruttare 
per inserirsi nella politica delle nazioni 
soggette agli Stati Uniti, cosa che però 
non la garantisce certo dalle 
rappresaglie dell'egemone mondiale. 
Insomma, alla fin fine ad oggi Cuba è 
sola e deve pure gestire le proteste di 
una popolazione che vive ai limiti della 
soglia di povertà e che la pandemia ha 
ancor più indebolito economicamente, 
annullando i flussi turistici.

Dicevamo delle molte contraddizioni di 
questa zona geopolitica: la prima e 
determinante contraddizione di fondo è 
che il regime castrista continua a 
mantenersi in vita proprio e soltanto in 
virtù dell'embargo feroce che gli Usa 
impongono da decenni. Infatti, una 
completa apertura al capitale 
metterebbe in seria discussione un 
potere che oramai ha abbandonato 
molto della sua ideologia, mantenendo 
soltanto una minima facciata dal colore 
socialista, utile a controllare le masse 
proletarie. In realtà, le amministrazioni 
statunitensi potrebbero facilmente 
inglobare l'isola, magari conto terzi, 

aumentando la pressione politica, ma 
se ne guardano bene, perché il regime 
castrista rappresenta, di fatto, un muro 
naturale ad una fuga migratoria che 
creerebbe non pochi problemi interni 
agli amministratori Usa.

La seconda basilare contraddizione, 
che spesso pochi sottolineano, è che la 
rivoluzione castrista convive sin dalla 
sua genesi con un nerboruto guardiano 

che la controlla da sud est, ovvero la 
base militare statunitense di 
Guantanamo, che non è, si badi bene, 
un piccolo avamposto, ma 
un'istallazione di ben 120 chilometri 
quadrati della marina militare, con una 
importante base aerea e con uno 
stanziamento permanente del corpo dei 
Marines. La base esiste sin dalla fine 
della guerra ispano­americana, ovvero 
dal 1903, quando il primo presidente 
cubano, uomo di fiducia degli USA, offrì 
un contratto di locazione perpetua della 
base con completa giurisdizione e 
controllo in favore del governo 
statunitense al costo di 2000 dollari 
d'oro l'anno, circa 4085 dollari al cambio 
attuale, denaro che i castristi hanno 
intascato una sola volta e poi rifiutato. 
Sta di fatto che questa baia sino da 
allora era obiettivo strategico, perché, 
stante le sue caratteristiche 
geografiche, permetteva di assicurare il 
predominio militare nei Caraibi, 
permettendo, nel contempo, di 
sorvegliare anche Canale di Panama, i 
cui diritti di costruzione erano stati 
acquistati proprio nel 1903. Insomma, 
per dirla con le parole di una delle prime 
figure della lotta indipendentista 
cubana, Juan Gualberto Gómez, “… 
Questo accordo è la consegna ai 
nordamericani delle chiavi di casa 

nostra, per permettere loro di entrarvi a 
qualsiasi ora… di giorno o di notte, con 
propositi buoni o cattivi… e che… la 
finalità non è altro che la brama di 
potere sui futuri governi di Cuba e sulla 
sovranità della Repubblica Cubana…”. 
Guantanamo, inoltre, è anche un centro 
di spionaggio radio­elettronico e punto 
di concentrazione di navi e aerei, pronti, 
in un breve lasso di tempo, ad imporre 
un blocco navale totale a Cuba. Ma, di 

converso, è anche il 
luogo di lavoro di 
migliaia di cubani, che 
con le loro rimesse in 
dollari riescono a 
mantenere ad un buon 
livello le proprie 
famiglie.

In effetti, le rimesse 
dall’estero 
rappresentano ad oggi 
la seconda maggiore 
fonte di ingresso in 
valuta forte (dollari) per 
Cuba e per i suoi 
cittadini e nel 2019 
hanno raggiunto 
l’ammontare di 3,7 
miliardi di dollari, ma si 
sono ridotte di un terzo 
nel 2020. Quando 

parliamo di rimesse dobbiamo pensare 
che la possibilità per i cubani di ricevere 
denaro in valuta estera serve davvero a 
coprire un grande spettro di necessità 
essenziali come l’accesso ad alimenti, 
medicine, abbigliamento, ecc. E a 
proposito di denaro e monete un'altra 
antinomia era quella che esisteva sino 
al gennaio 2021 tra il peso cubano 
convertibile (1CUC uguale 1$) ed il 
peso cubano (1CUC equivaleva 25 
CUP), ovvero tra la moneta dal valore 
pari al dollaro, usata nel settore 
turistico, e la meno pregiata moneta dei 
salariati, soprattutto quelli statali. 
Questo aveva creato una voragine tra i 
lavoratori cubani: ad esempio un 
medico (settore di eccellenza) 
guadagnava in media dai 40 ai 50$ al 
mese (che comunque erano di 10/20$ 
al di sopra della media), ma se aveva la 
possibilità di affittare una stanza ai 
turisti (le famose case particular), ne 
poteva ricavare dai 20 ai 40$ a notte. E' 
evidente che nel tempo non potevano 
non verificarsi consistenti paradossi, 
come un conducente di auto che 
prendeva più del doppio di un 
ingegnere statale. È infatti a partire 
dagli anni ’90 e sino ai primi 2000 che 
l’economia cubana ha vissuto una fase 
di grandi liberalizzazioni, le quali, 
coinvolgendo principalmente il settore 
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turistico, hanno aperto alla possibilità di 
detenere attività private, aprire 
ristoranti, fare da tassista, aprire 
caffetterie e piccoli negozi. Nel 2019 la 
prassi fu codificata da una riforma 
costituzionale, che si prefiggeva 
l’obiettivo di costruire una coesistenza 
tra il ruolo del mercato particular con 
quello dello Stato, cui è ancora affidata 
la proprietà collettiva dei principali 
mezzi di produzione, ovvero quelli 
relativi alle (poche) industrie dell’isola e 
a parte della terra coltivabile. Il 
riconoscimento del ruolo del mercato è 
dunque il risultato di quelle modifiche 
costituzionali che, dalla protezione della 
piccola proprietà privata alla 
liberalizzazione degli investimenti 
esteri, di fatto si configurano come le 
basi per la nascita di un 
sistema di mercato misto, 
dove in diversi settori si 
trovino a compartecipare 
mercati statali e mercati 
privati. Il buon vecchio 
Lenin avrebbe detto: 
”come volevasi 
dimostrare”! Così, per 
cercare di porre rimedio a 
questa situazione di 
sempre maggiore 
differenziazione della 
classe lavoratrice, all'inizio 
del 2021 la moneta è stata unificata ed 
adesso si ha in pratica il solo CUC, che 
vale formalmente un dollaro. Insieme a 
questa operazione si è anche proceduto 
ad un aumento dei salari degli statali 
per cercare di migliorarne le condizioni, 
anche perché la libreta de 
abastecimiento (la tessera di 
approvvigionamento che dà accesso a 
una serie di prodotti sovvenzionati) da 
molto tempo oramai non è più in grado 
di soddisfare il fabbisogno alimentare 
per cui era stata pensata e gran parte 
dei prodotti alimentari, fatta eccezione 
per quelli venduti nei mercati 
ortofrutticoli, viene acquistata in esercizi 
commerciali che adottano prezzi in 
dollari, mentre gli scaffali dei 
supermercati statali sono quasi del tutto 
vuoti. Il governo di Canel, fra l'altro, nel 
2021 ha cercato di aggirare il bloqueo 
statunitense riconoscendo le 
criptovalute, con le quali i cubani 
potrebbero iniziare a godere di flussi di 
rimesse più facili dall'estero, perché i 
servizi globali di trasferimento di denaro 
come Western Union sono in gran parte 
usciti dal paese sotto la crescente 
pressione di Washington. Cuba 
vorrebbe seguire l'esempio di El 
Salvador, che è recentemente diventato 
il primo paese ad adottare Bitcoin come 
moneta a corso legale. In realtà la 

questione non è affatto semplice, 
perché il Peso, non appetibile per gli 
investitori mondiali, è infatti andato 
incontro ad una feroce speculazione 
negativa dei mercati. Il Venezuela ne sa 
qualcosa, considerato che la stessa 
operazione là era fallita miseramente 
proprio per mancanza d'interesse 
internazionale.

A peggiorare ulteriormente la situazione 
delle masse cubane ed a creare 
ulteriore divisione tra i lavoratori, da 
luglio scorso sull’isola sono stati aperti 
una serie di negozi, con i prezzi delle 
merci espressi in dollari, dove si 
possono acquistare beni di prima 
necessità esclusivamente pagando con 
carta di credito. In realtà a Cuba già 

esistevano vari negozi dove gli acquisti 
dei prodotti, soprattutto di 
elettrodomestici, avveniva con questa 
modalità, ora estesa anche ai prodotti di 
prima necessità come gli alimentari.

Questo ha creato un'ulteriore frattura tra 
coloro che per vari motivi dispongono di 
valuta pregiata e chi invece non ne ha. 
Tra la popolazione aleggia così il timore 
che la rivoluzione abbia perso 
definitivamente la sua capacità di 
rendere tutti i cittadini uguali: infatti nel 
periodo speciale, anche se le condizioni 
di vita erano molto peggiori delle attuali, 
tutti erano trattati alla pari; se 
mancavano l’olio o il riso, mancavano 
per tutti e non solo per chi, come ora, 
non dispone di carta di credito. In ogni 
caso, resta il fatto che l'inflazione che si 
è prodotta negli ultimi anni ha creato 
nuovi profondi problemi alla 
popolazione, che in estate è così scesa 
inaspettatamente nelle piazze. Infatti, 
l’11 luglio 2021, San Antonio de los 
Baños, un piccolo paese a 50 km a sud 
da l’Avana, è diventato epicentro e forza 
centrifuga di una serie di proteste che 
poi si sono allargate quasi 
simultaneamente ad altre zone del 
paese. Una manifestazione di 
malcontento inedita per Cuba, per 
forma ed estensione. Una lotta non 

sorprendente, invece, per chi negli 
ultimi anni ha vissuto in prima persona 
quel gioco di presunto cambiamento e 
immobilità che ha investito diversi 
ambiti, istituzionali e non, della società 
cubana e che ha generato un diffuso 
senso di incertezza e sfiancamento tra 
le persone, incrinando in modo 
pericoloso quel formidabile patto di 
fiducia che è stato alla base del 
progetto sociale cubano sin dalle sue 
origini. In pochi mesi si sono così 
manifestate tutte le contraddizioni che 
la nazione cubana ha allevato al suo 
interno da decenni, soprattutto 
l'insoddisfazione legata direttamente 
alla crisi economica aggravata dalla 
pandemia, calamità che si sta 
ripercuotendo in modo durissimo sulle 

famiglie cubane, 
frustrate per quella 
che considerano 
l’incapacità del 
Governo nel far fronte 
a un periodo di così 
grande scarsità. Il 
regime, di contro, ha 
soffocato le proteste 
e messo sotto stretto 
controllo dissidenti ed 
organizzatori, con la 
scusa che questi 
fossero foraggiati 

dagli Usa; tant'è che il 15 novembre 
2021, data annunciata per nuove 
manifestazioni, polizia ed esercito (ma 
anche migliaia di cubani fedeli al 
regime) hanno compiuto un 
contenimento talmente feroce che 
nessuno è potuto scendere in strada. Il 
15 era anche una giornata 
particolarmente sensibile per il governo 
cubano, perché era la data scelta per 
riaprire molte attività dopo un lungo 
lockdown provocato dalla pandemia: a 
Cuba venivano riaperte le scuole e 
molte attività economiche e l’isola 
ricominciava ad accogliere turisti. Anche 
per questo il regime ha ritenuto fosse 
prioritario evitare proteste e disordini 
che potessero distogliere l’attenzione 
dal messaggio positivo della riapertura. 
La manifestazione che era stata 
organizzata, nota come Marcia Civica 
per il cambiamento, era stata indetta da 
vari settori della società civile tra cui 
Archipiélago, il gruppo d’opposizione 
che aveva organizzato anche le 
proteste di luglio per chiedere "diritti per 
tutti i cubani" e la liberazione dei 
prigionieri politici. Richieste ovviamente 
rifiutate. In realtà non si hanno notizie 
esatte sulla composizione 
dell'opposizione di piazza a Cuba, ma 
anche qui ad una prima analisi appare 
una sorta di divisione tra i lavoratori, 
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ovviamente sopratutto statali, e gli 
intellettuali, specialmente giovani, che 
lanciano le loro campagne via internet. 
Perché è chiaro che una cosa sono gli 
scioperi delle fabbriche, le azioni 
operaie e altra le manifestazioni di 
studenti, intellettuali o 
sottoproletariato.

Insomma, il dossier Cuba, 
permanendo l’incapacità di 
questo Paese a districarsi 
nelle lotte del capitale 
globale, non è affatto banale. 
Le timide aperture al 
mercato, inaugurate da Fidel 
Castro negli anni ’90 e 
proseguite sino ai 
LLiinneeaammiieennttooss  ddee  llaa  PPoollííttiiccaa  
EEccoonnóómmiiccaa  yy  SSoocciiaall  ddeell  
PPaarrttiiddoo  yy  llaa  RReevvoolluucciióónn voluti 
dal fratello Raúl nel 2011, non 
hanno dato i risultati sperati, 
mantenendo di fatto 
l’economia cubana in una condizione di 
eterna dipendenza dall’esterno. Una 
dipendenza economica che rende l'isola 
desiderabile geopoliticamente, ma di 
fatto preda di nessuno.

In conclusione, potremmo pure trarre 
qualche lezioncina, magari riaffermando 
che la teoria del socialismo in un solo 
paese era baggianata dalla quale già 
prese le distanze Lenin, condannandola 
come fortemente controrivoluzionaria e 
fertile terreno per l'edificazione del 
capitalismo; cosa che i suoi epigoni 
hanno messo in pratica con un certo 

successo, vedi alle voci Russia e Cina. 
Ciò ribadito, il discorso vale anche per 
Cuba, dove l'impossibile sogno 
socialista resta come sola foglia di fico a 
coprire un regime niente affatto 
incamminato sulla via del sol 

dell'avvenir, ma casomai impegnato a 
puntellare il tramonto di un capitalismo 
di stato sempre più fragile. Resta 
incredibilmente interessante, se pur 
abortito, il progetto tattico di Fidel, così 
similare a quello strategico di Lenin, 
riuscendo entrambi a cogliere 
l'importanza di superare la semplice 
visione nazionale. Mentre il leader 
sovietico si era potuto permettere una 
visione strategica di ampio respiro tale 
da abbracciare l’intero globo, Castro, 
non avendo a disposizione un ruolo di 
potenza, poteva fare solo scelte tattiche 
che, attraverso varie forme d’intesa con 
altri governi, non solo permettessero la 
sopravvivenza economica di Cuba ma 
permettessero la sua influenza in 
qualche parte del mondo. Ecco allora la 
necessità del socialismo, un sogno pur 
nella mancanza di una ampia classe 
lavoratrice, ancora tutta da foggiare ed 
affinare. Da una parte la grande 
strategia politica dell'Unione delle 
Repubbliche Sovietiche, laddove gli 
ampi spazi geopolitici lo permettevano, 
dall'altra il più modesto mantello 
terzomondista, che per Castro 
significava ”colonizzare” il centro e il 
sud America. Di quell'aspirazione 
rimangono da rivendicare alcuni 
capisaldi, come la statalizzazione 
dell'economia, la ricerca dell'equità 
sociale, l'aumento del benessere delle 
masse, la costruzione di uno stato 
coerente, eventualmente 
“l'esportazione” della revolucion, tutti 
temi che comunque sono propedeutici 
per illuminare in ogni epoca i 
sommovimenti sociali planetari.

Per quanto riguarda l'odierna Cuba, 

perdura lo spirito ammirevole del suo 
popolo, che al di là delle pecche del 
regime, riesce in ogni caso a mantenere 
una dignità ed una resilienza che pochi 
hanno avuto nella storia, mantenendo 
un attaccamento ed un orgoglio 

particolari per le 
eccellenze del loro 
paese, ad iniziare dal 
sistema sanitario sino a 
arrivare a quello 
scolastico, 
rivendicando a pieno 
titolo la propria 
pedagogia nazionale, 
dall'opposizione 
all'impero spagnolo in 
poi. E, francamente, di 
questi tempi, significa 
certamente molto. 
Dovremmo ben saperlo 
noi italiani, appartenenti 
ad uno Stato senza 
strategia e con ben 

poca tattica, con una pedagogia priva di 
agganci con la nostra storia, castigata e 
riscritta dagli Stati Uniti nel secondo 
dopoguerra; immersi nei mari, ma 
incapaci di governarli, sfruttarli e 
difenderli, clienti e vassalli dell'egemone 
occidentale: borghesi piccoli piccoli a 
servizio.
Brizio
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   1) la pandemia sembra aver 
determinato una svolta epocale: la 
storia contemporanea viene ormai 
suddivisa in era pre – pandemica e post 
– pandemica. Ma esiste una coerente 
continuità tra le due periodizzazioni. 
Con la pandemia non si è accelerato 
quel processo già in atto di 
trasformazione della modernità in post – 
modernità? La pandemia non è un 
evento che porterà alla definitiva 
realizzazione di un individualismo 
ideologico liberale che comporterà 
mutamenti della stessa antropologia 
umana con l’avvento dell’uomo virtuale 
che si sostituirà all’uomo animale 
sociale?

“Accelerazione” è la parola chiave per 
comprendere l’effetto che la pandemia 
da Covid ha avuto nella nostra società. 
In ogni ambito della vita civile, la 
gestione della pandemia ha imposto 
una accelerazione nei processi di 
digitalizzazione già abbondantemente in 
atto in epoca pre­pandemica. La 
didattica digitale a scuola, l’online 
banking, lo smartworking, la 
telemedicina, gli acquisti online, il 
delivery, l’ondemand, le piattaforme per 
riunioni virtuali sono state le soluzioni 
proposte dai governi per gestire le 
prime fasi della pandemia. 
Ultimamente, con il decreto 
concorrenza del governo Draghi, si 
sono messi i taxisti nelle condizioni di 
competere con le modalità di trasporto 
offerte dalla piattaforma di Uber.  A 
queste cose vanno aggiunti i molteplici 
sistemi di controllo ai quali ci siamo 
abituati come i termoscanner, le app di 
tracciamento e, in una prima fase, ai 
droni. Ed ora il green pass, che altro 
non è che l’imposizione di quella 
Identità Digitale su cui lavorano da anni 
diversi soggetti a livello globale. Il tele­
tutto, come è stato chiamato da Andrew 
Cuomo, è apparso come la soluzione 

ad ogni problema dell’umanità. Ed è qui 
che risiede il grande inganno della 
Covid. Utilizzerei il lessico di George 
Orwell per definire il modello sociale nel 
quale siamo entrati. La nostra società è 
una compiuta realizzazione del 
“collettivismo oligarchico”, nella quale 
uno sparuto gruppo di oligarchi non 
eletti prendono decisioni al di fuori dei 
democratici contesti parlamentari e 
condizionano la vita di una massa 
omologata priva di diritti, sottomessa, 
sorvegliata e controllata a vista.

   2) La crisi pandemica ha generato 
quella distruzione creativa necessaria 
alla ristrutturazione del sistema 
capitalista. Fenomeni analoghi si 

verificarono con le precedenti rivoluzioni 
industriali. Al di là dei proclami mediatici 
che periodicamente annunciano nuovi 
orizzonti per il destino dell’umanità, 
nella prospettiva storica evolutiva di un 
progresso illimitato, non stiamo 
assistendo all’ennesima trasformazione 
di un capitalismo che sopravvive alle 
sue crisi riproducendo sempre se 
stesso? Come può invocarsi quindi il 
ritorno alla normalità quando, nel 
contesto del sistema neoliberista, 
proprio la normalità è il problema?

Le precedenti forme di capitalismo si 
sono fondate sulla estrazione di materie 
prime e sullo sfruttamento 
dell’ambiente. Pensiamo all’oro, al 
petrolio, ai combustibili fossili, alle 
cosiddette terre rare, al coltan, al 
tantalio per la realizzazione delle 
componenti degli strumenti digitali. Ora, 
per il nuovo capitalismo, le materie 
prime da estrarre sono i Big Data, 
estrapolati dalle attività, dalle 
esperienze e dalle relazioni umane. Il 
data mining è la nuova attività estrattiva. 
L’essere umano è la nuova miniera. 
Zuboff ha ampiamente descritto il nuovo 
modello capitalistico, che ribattezza 

Capitalismo della sorveglianza, e i suoi 
rischi per l’essere umano. Sin dall’inizio 
della pandemia ci è stato detto che non 
saremmo più tornati alla normalità, ma 
ad una “nuova normalità”.

   3) Il capitalismo nella fase pandemica 
si è trasformato da capitalismo 
industriale in capitalismo della 
sorveglianza. La svolta totalitaria del 
neoliberismo è evidente. Il dissenso 
populista e sovranista che si opponeva 
al neoliberismo globalista sembra 
scomparso. Il totalitarismo tecnocratico 
e terapeutico si impone anche nella 
sfera politica. La tecnica repressiva non 
viene più messa in atto attraverso la 
criminalizzazione degli oppositori, ma 

con la patologizzazione dal dissenso 
stesso? L’ideologia liberale pretende di 
basarsi su fondamenti scientifici. 
Dinanzi alla scienza quindi, ogni forma 
di dissenso non è di per sé 
inconcepibile?

Se pensiamo alla situazione politica 
immediatamente pre­Covid ci rendiamo 
facilmente conto che il gruppo degli 
oligarchi globalisti non stavano 
passando un momento favorevole. 
Pensiamo alla Brexit, al movimento dei 
Gillet Gialli in Francia e in Belgio, alle 
elezioni di Trump, all’ avanzata, 
nonostante la propaganda di Regime, 
dei movimenti populisti e sovranisti in 
diversi paesi. Non sottovalutiamo anche 
le forti opposizioni che stavano 
nascendo nei confronti delle nuove reti 
di telecomunicazioni 5G. Poco prima 
della pandemia era nata un’ alleanza tra 
18 paesi europei per fermare il 5G. Nel 
2019, in Italia, i comuni che si stavano 
opponendo all’istallazione di antenne 
5G erano circa 500. Non è un caso che 
Vittorio Colao, quando ancora non era 
stato nominato ministro, ma era solo il 
capo della task force del Governo 
Conte, nel giugno 2020 abbia elaborato 

Totalitarismo  

 digitale globale 

Intervista di Luigi Tedeschi a Giorgio Matteucci, 
 autore del libro “Totalitarismo digitale globale", Arianna Editrice 2021
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il Piano di rilancio dell’Italia nel quale 
veniva chiesta l’esclusione di potersi 
opporre all’istallazione di nuove 
antenne. È evidente che i piani di 
globalizzazione e di digitalizzazione, 
che oggi vanno di pari passo, non 
possono essere fermati dal dissenso. 
Questo deve essere marginalizzato, 
criminalizzato e patologizzato. Lo 
abbiamo visto durante la gestione delle 
prime fasi della pandemia. Chi si è 
apertamente schierato contro le due 
misure simbolo della gestione della 
pandemia, il lockdown e le mascherine, 
ha subito dei TSO. E si badi che sia il 
lockdown che le mascherine sono state 
misure fortemente criticate da una 
buona parte della comunità scientifica. 
Ad esempio, le curve dei contagi nei 
paesi che hanno attuato misure 
restrittive meno severe sono del tutto 
analoghe a quelle di quei paesi che 
hanno compresso ogni diritto e libertà. 
La scienza è diventata uno strumento 
della politica per imporre il bipensiero 
orwelliano alla massa. Ad esempio, il 
principio di precauzione è stato invocato 
se c’era da testare le cure per le fasi 
precoci dell’infezione da Covid, ma è 
stato messo da parte quando c’è stato 
da approvare in via condizionata dei 
vaccini sperimentali. Oppure i tamponi 
andavano bene per scovare gli 
asintomatici e giustificare le misure 
restrittive, ma non andavano più bene 
quando è stato imposto il Super Green 
Pass.

   4) L’emergenza sanitaria genera le 
altre emergenze economiche, sociali e 
politiche. Una politica emergenziale che 
ha come obiettivo la preservazione 
della sopravvivenza induce le masse a 
condividere misure restrittive della 
libertà che sarebbero altrimenti 
inaccettabili. Non si è dunque raggiunto 
l’obiettivo di imporre un totalitarismo 
sanitario che comporta la 
medicalizzazione dell’intera totalità 
sociale? Con la vaccinazione periodica 
di massa e la progressiva sostituzione 
della identità personale con l’identità 
digitale, non si è affermata una nuova 
forma di biopolitica che si prefigge la 
cura dei sani, affinché l’unica finalità 
dell’uomo consista nella mera 
sopravvivenza biologica?

Dalla lettura di diversi documenti 
dell’Alleanza ID2020, dell’ID4D del 
Gruppo Banca Mondiale o della stessa 
OMS emerge con una certa evidenza 
che la diffusione di una Identità Digitale 
a livello globale sia un obiettivo centrale 
per queste istituzioni. Un ID che 
dovrebbe sostituire tutti i nostri 

documenti e che ci dovrebbe consentire 
di lavorare, viaggiare, relazionarci con 
le altre persone. E tutte queste belle 
cose che potremmo fare con le nostre 
ID sembrano essere subordinate ai 
piani di vaccinazione decisi all’interno di 
gruppi fuori dal controllo democratico, 
ma che sembrano influenzare 
fortemente i Governi. Ciò che sorprende 
è che i programmi di vaccinazione sono 
considerati le chiavi di accesso all’ID. 
Non si parla di vaccinazione di massa 
per motivi di salute pubblica, ma per, ad 
esempio, registrare le nascite o per 
implementare i sistemi di pagamento 

digitale. Si consideri che in Italia, il 
PNRR prevede tra i suoi obiettivi 
principali la diffusione dell’ID nel 70% 
della popolazione entro il 2026. Quali 
siano gli enormi vantaggi per la 
popolazione di avere un ID e perché 
questo debba essere legato a 
programmi di vaccinazione di massa 
periodica sono cose che andrebbero 
indagate maggiormente. I media ora 
parlano di vaccini, ma la questione 
dell‘ID non viene mai toccata. A stento 
si parla del problema del Green Pass, 
inteso come piattaforma digitale 
centralizzata in grado di elargire o 
negare diritti e libertà.

   5) In Italia la pandemia è stata 
governata a colpi di DPCM. Tale 
strumento normativo, ha solo natura 
amministrativa. La legislazione di 
emergenza, attuata tramite i DPCM, ha 
sovvertito la gerarchia delle fonti del 
diritto, compresa la costituzione, che è 
stata palesemente violata. Anzi, si è 

imposta una nuova costituzione 
materiale. Secondo Carl Schmitt 
“sovrano è chi decide nello stato di 
eccezione”. Pertanto con la legislazione 
di emergenza si potrà d’ora in poi 
governare anche la normalità. La deriva 
autoritaria è evidente. La legislazione 
ordinaria di uno stato democratico, non 
viene quindi sostituita da una tecnica 
normativa attuativa di una governance 
imposta da oligarchie tecnocratiche 
estranee alle istituzioni? In tal modo, 
alle oligarchie non viene devoluta nei 
fatti la sovranità dello stato?

È evidente che le sovranità nazionali e 
le costituzioni dei popoli sono i nemici 
numero uno per le oligarchie. Le 
dichiarazioni di stati di eccezioni o di 
stati d’emergenza risultano essere gli 
strumenti normativi più efficaci per 
esautorare le democrazie. È successo 
negli ’30 in Germania, quando Hitler 
dichiarò uno stato d’emergenza che gli 
permise di assumere Pieni Poteri. In 
Italia, il DPCM, per quanto occupi un 
posto infimo nella gerarchia degli 
strumenti normativi, è quanto di più 
simile ci possa essere alla formula dei 
pieni poteri. I DPCM sono emanati 
direttamente dal Presidente del 
Consiglio, in totale autonomia dal 
Consiglio dei Ministri, dal Parlamento o 
dal Presidente della Repubblica. 
Diverse sentenze dei Tribunali li hanno 
dichiarati illegittimi e una sentenza ha 
persino dichiarato illegittima la 
dichiarazione dello stato d’emergenza 
in Italia. Nonostante questo, lo stato 
d’emergenza è costantemente 
prorogato e le misure restrittive 
costantemente inasprite. Siamo arrivati 
ad una condanna a morte de facto per 
coloro i quali si ostinino a non voler 
accettare di scaricare un certificato 
digitale per poter continuare a lavorare. 
È evidente che oggi le decisioni non 
sono più prese all’interno del nostro 
paese, ma all’interno di organismi 
internazionali come l’EMA o come 
l’OMS, che sono finanziati per la 
maggior parte da aziende private che 
impongono i propri farmaci e i propri stili 
di vita. In una situazione come questa, 
la dipendenza dei singoli Stati da 
organizzazioni internazionali come 
l’Unione Europea non fa altro che 
indebolire le democrazie.

   6) Durante il lockdown abbiamo 
assistito a penose manifestazioni di 
esultanza di un popolo che nella 
reclusione domiciliare dalle finestre 
plaudiva, cantava, esponeva striscioni 
multicolori con lo slogan “tutto andrà 
bene”. Tale fenomeno potrebbe essere 
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analizzato alla luce di una teoria 
esposta da Andrea Zhok nel libro 
“Critica della ragion liberale”, 
denominata “La sacralizzazione della 
vittima”. La ragione liberale non 
riconosce valori etici se non quello del 
“sentimento della libertà negativa”. 
L’uomo infatti deve essere libero da 
ogni legame, legge, valore etico, che 
ostacoli lo sviluppo della libera 
individualità. Pertanto, con la negazione 
della libertà, l’individuo, leso in un suo 
diritto fondamentale, assume lo status 
di “vittima”. La vittima è incolpevole, 
gode di una condizione che esige 
riconoscimento, che genera identità, 
innocenza e autorità morale. Quindi la 
segregazione di massa ha prodotto 
consenso ed entusiasmo, in quanto il 
popolo si è identificato collettivamente 
nel ruolo di protagonista passivo del 
processo di “sacralizzazione della 
vittima”. Il fine ultimo del totalitarismo 

pandemico non è dunque quello di 
indurre il popolo ad amare le proprie 
catene?

Condivido pienamente le analisi di 
Zhok, uno dei pochi pensatori italiani 
che sono riusciti a mantenere 
autonomia e lucidità nel pensiero. Albert 
Camus sosteneva che “il benessere 
dell’umanità è sempre l’alibi dei tiranni”. 
Si può provare ad imporre una dittatura 
con la forza, ma gli esempi storici ci 
dicono che questi tentativi sono 
destinati a fallire. Huxley, in una lettera 
a Orwell, fa presente che “la politica 
dello stivale in faccia” non è destinata a 
durare. L’unica strada percorribile per le 
oligarchie è quella di provare ad 
istaurare una dittatura dolce, una forma 
di totalitarismo pervasivo e accettato 
come salvifico e liberatorio dalle vittime 
stesse dei tiranni. Lo stesso Platone, 
già nel V sec. A.C., aveva descritto la 

condizione umana assimilandola alla 
figura dello schiavo disposto ad 
uccidere chi voglia liberarlo. Credo che 
siamo arrivati ad un punto, oggi, in cui è 
necessario più che mai rivolgere la 
nostra attenzione nei confronti 
dell’educazione, di ciò che avviene nelle 
scuole, ad esempio. Se non vogliamo 
irrimediabilmente ritrovarci a vivere in 
una società improntata sul modello 
dell’oligarchismo collettivista, dobbiamo 
fare in modo che le nuove generazioni 
siano educate a contrastare due 
tendenze insite nell’anima umano, 
potenzialmente pericolosissime. Mi 
riferisco alla tendenza al conformismo, 
studiata a livello sperimentale dallo 
psicologo Salomon Asch negli anni ’50, 
e alla tendenza alla obbedienza cieca 
all’autorità, studiata a livello 
sperimentale dallo psicologo Stanley 
Milgram negli anni ’60.

Quando, nel Paradiso, Dante parla 
del “maladetto fiore” sbocciato 

dalla corruzione e dalla febbre 
malsana del profitto,
si riferisce al fiorino, la moneta 
fiorentina che era alla base della nuova 
società mercantile che già all’inizio del 
Trecento ebbe in Firenze il suo motore. 
Dante considerò il dominio della moneta 
come la più perniciosa delle 
degradazioni in cui la città era 
sprofondata.

Il crollo dell’antica Firenze gotica e 
ghibellina, innestata sulla comunità 
popolare e sui valori di una ferma 
gerarchia tradizionale, era stato causato 
dall’avvento delle nuove classi 
mercantili, la “gente nova” venuta 
spesso dal contado (come lo furono i 
mugellani Medici) e sveltamente 
affermatasi con quello spirito 
acquisitivo, usurario, che lanciò al 
vertice della società gli arricchiti, i nuovi 
borghesi inurbatisi da gran signori 
grazie ai “sùbiti guadagni” e alla loro 
distruttiva morale utilitarista e 
individualista.

L’occhio politico di Dante vede con 
chiarezza il tramonto delle vecchie 
famiglie, legate all’ordine feudale, e si 

accorge precocemente di un fenomeno 
epocale, l’ascesa borghese e l’imporsi 
dell’ideologia del mercato. La sua critica 
alla società economica usuraria fu tra le 
prime, e con secolare anticipo sulle 
considerazioni sombartiane e 
weberiane poté indicare nel cambio di 
classe sociale al potere, e nell’avvento 
di idee sovvertitrici dell’ordine 
tradizionale, il sicuro indizio della 
degradazione civile legata al capitale 
finanziario.

Firenze bancaria e speculatrice, regina 
del prestito a interesse su scala 
europea e capitale dello strozzinaggio 
finanziario, ebbe proprio in Dante il suo 
maggior critico e avversario. L’ideale 
civico e politico dantesco aveva in vista 
tutt’altro: la società misurata, la 
comunità ristretta e operosa, il lavoro 
onestamente retribuito, in sostanza la 
piccola città a misura d’uomo, inserita 
nella visuale imperiale di un cosmo 
regolato dai “due soli” – l’impero e il 
papato – e dalla concezione 
trascendente del potere, entro rapporti 
sociali di sacrale comunanza. Potere 
temporale e autorità spirituale, saldati in 
un unico sistema simbolico: la spada e 
la croce, le due aquile.

Nulla di più anti­moderno sarebbe 
possibile immaginare. Nulla di più ostile 
ai programmi di finanziarizzazione 
universale allora all’esordio ed oggi al 
diapason. Dante è una sorta di diga, 
rotta la quale la civiltà occidentale 
precipita in quel vortice che, 
dall’umanesimo all’illuminismo e 
all’egualitarismo democratico, la 
condurrà agli attuali deliri della società 
aperta. Se volessimo andare in cerca di 
un punto di divaricazione fra 
concezione dantesca e modernità 
liberale, lo potremmo individuare nel 
cosmopolitismo: quanto questo è l’asse 
portante della civilizzazione 
tecnocratica, veicolo di individualismo e 
sradicamento economico, di tanto era 
estraneo alla visione dantesca della 
città popolare, etnicamente affine, 
riunita nella corporazione di mestiere, 
baluardo di solidarismo sociale e 
identità. Il tutto attingendo da Amore 
quale forza di aggregazione, affinità che 
attrae, purifica, apre l’intelletto e 
dispone le comunanze.

La “fida cittadinanza”, cioè il rispetto dei 
ruoli sociali secondo l’ordine di natura, è 
il metro dantesco con cui si misura la 
giustizia degli ordinamenti cittadini. Le 
antiche virtù, sia civili che politiche, e 

LLuuccaa  LLeeoonneelllloo  RRiimmbboottttii

L'impero postmoderno, una volontà dantesca    
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sia culturali che militari, nell’ordine 
dantesco erano garantite dalle 
tradizionali famiglie magnatizie, che 
esercitavano un potere certamente 
severo e anche duro, ma giusto, 
incentrato sopra un solidarismo 
comunitario in cui, ancora, non avevano 
figura alcuna il guadagno, l’utile, la 
disonesta concorrenza, lo sfrenato 
egoismo di classe. Ma ne avevano 
l’onore, il rapporto scambievole, la 
gerarchia sacra.

L’ideale stesso di Impero è per Dante la 
figurazione di un sistema 
cosmicamente ordinato per 
cerchi concentrici. Come si 
trova scritto nel De 
Monarchia, l’Impero è solo il 
più vasto dei cerchi in cui 
l’umanità si dispone; la città, 
la nazione, in questo 
contesto, non si estinguono, 
ma si esaltano e rafforzano e, 
così facendo, ecco che 
l’universalità imperiale non è 
l’universalismo dei 
cosmopoliti, indifferenti alle 
variabili e alle differenziazioni; 
è, al contrario, l’unificazione 
dei fini, il tendere tutte le 
membra, come nel corpo 
umano, e pur nella differenza di ognuna 
di esse, al medesimo fine del bene 
comune. L’impero è come un esercito in 
marcia, dice Dante, che ordina e 
disciplina le sue file, tendendo ogni 
reparto all’unico fine comune della 
vittoria.

E l’Impero infatti non minaccia, ma 
garantisce le città, i popoli, le nazioni, 
ponendoli al proprio fondamento come 
membra necessarie. La stessa 
considerazione che Dante ebbe 
dell’Impero romano – quale ecumene 
entro cui vigoreggia la diversità dei 
popoli – non era che la conferma che il 
suo pensiero politico traeva dal passato 
l’ispirazione per il futuro. L’aver 
individuato nell’imperatore Arrigo VII il 
prossimo rivendicatore, il restauratore 
del potere imperiale, è la testimonianza 
della vena autenticamente ghibellina cui 
Dante ricorre, per opporre alla 
disintegrazione sociale apportata 

dall’utilitarismo borghese la saldezza 
del principio signorile del sovrano 
assoluto. Dante: “una vita per 
l’Imperatore”, è stato scritto.

L’Impero tradizionale, in cui Dante si 
riconosce e per il quale, come guelfo 
“bianco”, si batte, invocando il potere 
del monarca come capo assoluto 
designato da provvidenza e volontà 
divina, è unto dai crismi della sacralità 
religiosa, e nel pieno diritto di incarnare 
le aspettative del popolo. Il Monarca è 
la guida unica, poiché secondo Dante, 
la molteplicità (degli uomini, delle classi, 

degli interessi) conosce un unico punto 
di sintesi, si raccoglie tutta nell’unico 
centro, ispirato da Dio.

La concezione teologica del politico è in 
Dante espressione essenzialmente anti­
moderna, tipicamente e pienamente 
medievale, tradizionale, nemica 
ontologica di ogni progressismo. Si è 
tacciato infatti Dante di “passatismo”, 
come di uomo politicamente miope e in 
ritardo sui tempi nuovi, non in grado di 
riconoscere i mutamenti sociali e di 
interpretarli. E’ vero piuttosto il contrario. 
Proprio perché li individuava e li vedeva 
sorgere nella sua stessa città, i 
mutamenti, e subito riconoscendone il 
vero volto di vizi e pervertimenti, Dante 
elaborò una dottrina della 
contrapposizione, che fosse non 
passivo oggetto degli eventi, ma attivo 
soggetto di reazione e ritorno ai valori 
perenni della tradizione del politico 
come sacro inveramento dell’ordine. In 

lui si raffigura una società 
quasi confuciana, immobile, 
stabile e immutabile, poiché 
la Città terrena, essendo 
null’altro che il 
rispecchiamento di quella 
celeste, di questa ripete gli 
statuti, tutti fondati sul mondo 
come specchio perfettibile 
della perfezione divina.

Il Monarca, in questo quadro di 
trascendenza vissuta, trasposta 
nell’immanenza della società civile, si 
presenterà allora come l’unico 
regolatore in terra dell’unico Dio in cielo. 
E la Città terrena, in questo modo, avrà 
come suo massimo compito la continua 
tensione verso l’immagine chiara e 
trascinante di un possibile Paradiso: il 
discrimine è l’abbattimento dell’alterigia 
individualista, della dissociata brama di 
ricchezza, e l’instaurarsi di una 
consapevolezza nuova, oltrepassante, 
che riconosce all’ideale divino una 

possibilità di 
inveramento sulla 
scena del mondo. Si 
direbbe che con la 
teologia politica 
dantesca si sia di 
fronte, una volta di più, 
all’eterna lotta, 
tipicamente europea, 
fra idealismo e 
materialismo, fra 
essere e avere.

Dopotutto, per Dante la 
società ben ordinata è 
l’adeguamento del 
Comune alla Natura, e 

naturale essendo la differenziazione (tra 
popoli, tra individui, tra le ide e le cose), 
naturale deve essere anche l’istituzione 
politica. Come traspare, tra l’altro, dal 
dire di Carlo Martello nel Paradiso: “…
se il mondo laggiù ponesse mente / al 
fondamento che natura pone / 
seguendo lui, avria bona la gente”.

C’è, in questo organicismo naturalistico 
dantesco, non poco delle attitudini che 
ebbe l’idealismo reazionario 
ottocentesco, un de Maistre, un de 
Bonald, oppure il romanticismo politico 
tedesco studiato da Schmitt, quei 
controrivoluzionari che si affidarono 
all’insegnamento delle leggi di natura 
per opporsi al tremendo attentato che 
all’umano e al divino andavano ordendo 
le dottrine e le politiche del 
sovversivismo progressista/giacobino. 
Dante precursore di Adam Müller, di un 
Baader, dei tradizionalisti 
ottocenteschi? Perché no?! Gli sconfitti 
dalla storia? Certamente, ma sconfitti 
da quella particolare storia della 
degenerazione politica, in cui è 
incappato l’Occidente almeno dal 1789 
in poi. E poi essere tra i vinti della 
storia, diciamolo pure, non sempre 
significa essere nell’errore.

Non occorre rifarsi alle note 
interpretazioni esoteriche del pensiero ccoonnvveennzziioonneeddeegglliiiinnddoocciillii..bbllooggssppoott..ccoomm
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l'attualità di Carl Gustav Jung  
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dantesco – in cui si prodigarono 
intelligenze di prima grandezza, da 
Pascoli a Valli o a Guénon – per 
constatare che il politico in Dante non è 
soltanto socialità, ma trasposizione 
teologica di un pensiero apocalittico, 
anticipazione grandiosa di quelle 
religiosità civili che Eric Voegelin studiò 
nel loro riapparire sotto veste moderna 
nella prima metà del Novecento, quali 
epifanie del sacro tra le maglie della 
società di massa. Il pensiero, se si 
vuole, quando profondo e in contatto 
con le entità fondamentali dell’essere, 
sempre è arcano e riposto: “la dottrina 
che s’asconde”.

In questo senso, davvero geniale ci 
appare la lettura che del pensiero 
dantesco fece Ezra Pound (questo 
Dante novecentesco, i cui Cantos non 
furono che lo sforzo di stendere una 
Commedia postmoderna), 
riconducendo l’esposizione del vero 
all’assoluto che giace dietro le cose.

Per dire: l’Inferno, il Purgatorio e il 

Paradiso sono da considerare reali non 
tanto come luoghi fisici, quanto come 
stati e condizioni. Le condizioni delle 
ombre frequentate da Dante nella 
Commedia sono dunque prima di tutto 
“stati mentali” e “personalità interiori”. 
Questo dato si riverbera sulla 
concezione generale, diremmo 
ideologica, dantesca. Tutto è presieduto 
dal destino di eterna giustizia: Pound, 
ma non lui solo, metteva in parallelo il 
“contrappasso” che discrimina gli esseri 
avvicinati nel viaggio con le dottrine 
orientali legate al Karma. E il fine è ogni 
volta la purificazione, “l’ascesa fuor 
dall’ignoranza su verso la chiara luce 
della filosofia”. Accenti gnostici, di certo, 
inscritti nella più vasta considerazione 
che Dante – il politico, il metafisico, il 
teologo – è “guidato da una 
personificazione della cultura classica, 
della teologia mistica e delle potenze 
benefiche”.

Molto di pagano, si può aggiungere, c’è 
in questa accentuazione della fede 
dantesca nelle “potenze benefiche”. 

Proprio come l’antico romano, il 
fiorentino confida nel cosmo, nelle leggi, 
nel destino, nelle forze arcane che 
muovono e sommuovono. Dante, uomo 
e scrittore, austero e patrizio, è come 
una cattedrale, precisò Pound. Affronta 
la ventura e la sventura col medesimo 
cipiglio. Egli è raffigurabile da solo, 
come sola e solitaria è la forza:  ““FFaa  
ppaarrttee  ddeellll’’aarriissttooccrraazziiaa  ddii  DDaannttee  iill  nnoonn  ffaarr  
ccoonncceessssiioonnii  aallll’’ooppiinniioonnee  ddeell  mmoonnddoo””..  
Dante l’inattuale.

Per entrare davvero dentro Dante 
occorre riconoscere il nemico della 
modernità acquisitiva, ponendosi in 
ascolto della sua “rude poesia”, come 
scrisse tanti anni fa Papini in Dante 
vivo. Bisognerà allora andare contro la 
corrente delle greggi omologate, “rifarsi 
una virilità spirituale” e possedere 
“un’anima seria e coraggiosa, nemica 
delle mezze misure”, in grado di “odiare 
molte cose che oggi si amano”.
Luca Leonello Rimbotti

Il carattere dominante della 
presente situazione storica rende 

acutamente attuale il pensiero di Carl 
Gustav Jung,
psichiatra, psicologo e antropologo 
svizzero (1875­1961), soprattutto in 
tema di inconscio collettivo e di 
processi archetipici.

Oggi, e in proiezione futura, la 
situazione vede il consolidarsi, l’imporsi 
e l’estendersi, dentro e fuori dell’essere 
umano, in tutti i settori della vita, della 
politica, della cultura, nella scienza, 
nella medicina, dell’economia, partendo 
da quello della finanza, un sistema 
tecnocratico e verticistico di potere che 
appare monolitico, senza brecce e 
irresistibile nel suo trasformare la 
società in un’azienda supertecnologica, 
superrazionale, super controllante, e gli 
uomini di tutte le etnie e religioni in 
persone­merce standardizzate, seriali, 
allineate, appiattite, prive di radici, di 
inconscio, di spessore storico, di 
spontaneità e imprevedibilità, a 
vantaggio della loro governabilità. Le 
incessanti ondate emergenziali, dai 

crolli di borsa al terrorismo alle 
pandemie, apportano legittimazione e 
consenso a questo progetto 
sostanzialmente illuminista e 
massonico, che pare irreversibile anche 
perché non si vede una forza al mondo 
capace di opporsi o sostituirsi ad esso 
efficacemente.

Nel passato storico vi sono invero state 
epoche di buio, di decadenza civile, 
culturale, antropologica; ma mai, come 
invece oggi, si è vista, su scala di 
industria globale, un’attiva produzione 
dell’oscuramento e del degrado e del 
declino umano, attraverso la 
somministrazione di massa di modelli, 
svaghi, cibi, droghe e farmaci 
corrompenti e rimbecillenti, dall’infanzia 
in poi. Degrado e declino che si 
riscontrano anche nel calo, 
scientificamente accertato e misurato, 
delle capacità cognitive della 
popolazione generale nelle generazioni 
che sono cresciute nella massiva 
esposizione al piccolo schermo: 
televisione, pc, playstation, cellulari, i 
quali esercitano persino un effetto 

negativo sullo sviluppo neurofisiologico, 
a detrimento delle capacità attentive, 
mnemoniche, logiche e dialogiche.

Jung, oltre cent’anni fai, aveva 
compreso, dalle sue osservazioni 
dapprima in alcuni suoi pazienti, poi in 
ambito sociale e storico, che oltre 
all’inconscio individuale, ne esiste uno 
collettivo; e che ricorrentemente la 
psiche, sia quella individuale che quella 
collettiva, tende a fissarsi e irrigidirsi 
unilateralmente su certune o cert’altre 
modalità o progetti o ideali, il che 
produce disagio, disfunzioni, talora 
malattia, sintomi, o anche distruzioni su 
larga scala, perché ogni irrigidimento, 
ogni unilateralità che esclude l’alterità e 
la variazione, è contraria alla vita, 
soprattutto alla vita psichica, la quale 
procede come un flusso energetico, un 
processo strutturante, secondo Jung 
finalisticamente orientato allo sviluppo, 
all’individuazione, all’ampliamento e 
arricchimento della vita cosciente e dei 
suoi rapporti con l’inconscio, attraverso 
una graduale integrazione di elementi 
inconsci in un io che si struttura, crisi 
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dopo crisi, a livelli sempre più ampi, 
integrando nuovi contenuti attivi: il 
processo di individuazione.

Ai predetti blocchi, questo flusso, 
questo processo, che scaturisce dalle 
profondità dell’inconscio collettivo 
reagisce, prima o poi, dischiudendo a 
forza una via nuova, attraverso 
l’erompere nella vita individuale o 
sociale di grandi e impreveduti ideali, 
valori, soprattutto religiosi e politici, 
dotati di una potente vitalità, di una 
fortissima presa suggestiva e 
propositiva. La loro potenza, sia sui 
singoli che sul corpo sociale, è data 
dalla loro capacità di dare una risposta 
psichicamente ed emotivamente 
funzionante (non parliamo di validità 
logico­teoretica) ai dubbi, alle 
angosce, ai conflitti insiti nell’uomo. 
Angoscia di fronte alla morte, alla 
mancanza di valore e di scopo della 
propria esistenza, alla solitudine, alla 
minaccia del futuro, alla labilità e al 
fallimento dei valori, all’orrore del 
vuoto che ci aspetta. 

Periodicamente, in risposta a tale 
disagio, e prevenzione dei suoi effetti 
distruttivi sulla vita, dagli strati o dai 
nuclei più profondi della psiche 
emergono nuovi miti e nuove religioni: 
forme, immagini archetipiche, 
concezioni cosmiche, che danno una 
risposta forte, forte emotivamente e 
progettualmente prima ancora che 
esplicativamente, cioè come teorie­del­
tutto. Metafisiche popolari, le chiamava, 

riduttivamente, Arthur Schopenhauer, 
alludendo al fatto che solo pochi sono 
capaci di metafisica razionale – però, di 
fatto, anch’egli elabora un’avvincente 
teoria cosmica e proposta soteriologica 
di quel tipo, radicata nelle concezioni e 
nelle prassi indovediche e buddistiche! 
In effetti, le religioni, i vissuti spirituali, 
come esperienza e non come dottrina, 

servono alla crescita sana della 
persona e del corpo sociale, e a 
prevenirne l’implosione.

Oggi ci troviamo in una stagnazione 
globale nel senso anzidetto. Il blocco 
caratterizzante la presente fase storica 
è di tipo radicalmente razionalista­
illuminista, utilitarista, universalista, 
relativista, mercificante, destoricizzante, 
denazionalizzante, deindividualizzante, 
desacralizzante. Una possibile reazione 
compensativa da parte dell’inconscio 
collettivo sarà presumibilmente, 
pertanto, di segno opposto, 
energicamente spirituale, radicata nella 
storia, e insieme fortemente politica. 
Dovrà avere natura tale da vincere o 
trascendere una grave difficoltà: ai 
nostri giorni vi è una sovrabbondanza 
numerica di miti/religioni/valori 
compresenti e concorrenti, una loro 
inflazione numerica che li relativizza e 
desacralizza (castra); mentre un mito 
cosmico, una religione, per funzionare 
in un dato ambito (e oggi l’ambito sui cui 
dovrebbe agire è perlomeno 
continentale), deve essere sentita come 
o unica oppure almeno superiore a tutte 
le altre. Condizione, questa, che pare 

irrealizzabile in uno scenario come 
quello presente, non solo per la 
compresenza ‘democratica’ di molte 
‘religioni’ in concorrenza e per la 
conseguente relativizzazione e 
banalizzazione di ciascuna, non solo 
per la ulteriore concorrenza esercitata 
contro la religiosità dalla sempre più 
potente tecnologia e dal pure potente, 

antireligioso materialismo dei 
consumi e dei piaceri, ma anche per 
la convivenza, entro molti paesi 
soprattutto del ‘primo mondo’, di molti 
e diversi popoli con disparate 
mentalità e disparati livelli di 
evoluzione­involuzione mentale, di 
talché è ben difficile che un’unica 
‘religione’ faccia presa su intere 
popolazioni.

Che succederà, allora, se l’inconscio 
collettivo non riuscirà ad esprimere 
una nuova ‘religione’ che sia efficace 
per i nostri tempi? A occhio e croce, 
direi che esso dovrà aspettare, per 
poter agire, che lo scenario attuale 
venga radicalmente mutato da un 
abissale degrado planetario, magari 
indotto da qualche evento 
catastrofico (come una guerra 
mondiale), cui lo stesso inconscio 
potrebbe anche spingerci, 
sentendolo come male minore, onde 
si ricreino condizioni adatte per la ‘re­
ligio’. Oppure, la psiche collettiva 
dovrà non più limitarsi a ispirare i 

cuori, ma agire direttamente e in proprio 
sul mondo; ossia la risposta efficace per 
sbloccare la situazione dovrà scaturire 
da un livello ancora più profondo di 
quello degli archetipi, matrice delle 
religioni – dal livello che Jung, nelle sue 
ricerche e teorizzazioni più avanzate e 
talora tacciate di esoterismo, ravvisa in 
certi eventi­ponte tra lo psichico e il 
fisico: le correlazioni non causali 
(sincronicità) e i fatti detti ‘paranormali’, 
in cui si esprime la continuità ontologica 
tra il mentale e il materiale. Fatti che 
odiernamente molta scienza 
accademica non ignora né snobba più, 
né separa dalla ricerca sperimentale: 
abbiamo fior di ricercatori e di 
letteratura sperimentaleii che li 
studiano, partendo dall’osservazione 
che fatti oggettivi, incompatibili con i 
paradigmi scientifici vigenti non vanno 
scartati o declassati a curiosità, bensì, 
al pari di tutti i dati empirici, essere 
riconosciuti come confutazione e 
superamento di quei medesimi 
paradigmi (nella fattispecie, di quelli del 
naturalismo o realismo dualista). In 
questa prospettiva, potremo aspettarci 
di tutto, a cominciare da una grande 
teofania, come quella preconizzata dai 

            Marco Della Luna             
Terminus

Il dio inconscio 
 e lo statuto dell'essere 

  Edizioni Aurora Boreale       
2022, pagg. 276, euro 18,00  
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I giovani, il consumo e la globalizzazione:

una questione d'identità

LLoorreennzzoo  GGeennssiinnii  

Cultura

veggenti di Međugorje, seguita da una 
marea di rinsavimento o impazzimento 
delle masse.

Ma ovviamente può ben essere che la 
psiche collettiva sia stata ormai messa 
fuori gioco dalle contemporanee 
trasformazioni tecnologiche e 
antropologiche, che essa abbia esaurito 
le sue cartucce, che Big Tech, Big Bank 
e Big Gates l’abbiano schiacciata, e 
possano pertanto proseguire 
nell’esecuzione di un’agenda in parte 
già dichiarata, e che nel 2010 
anticipavo nel mio Oligarchia per popoli 
superflui:
   
      ­rendere le masse dipendenti e 
sorvegliate in tutto e per tutto dal codice 
QR controllato da istituzioni a loro volta 
in mano dei grandi finanzieri che 
finanziano i governi;

      ­privarle gradualmente del reddito, 
dei risparmi, delle prospettive di 
sviluppo e miglioramento e sicurezza, in 
modo da deprimerle e renderle più docili 
in tutti i sensi;
 
     ­privarle delle difese immunitarie 
naturali, onde costringerle a spendere il 
loro reddito disponibile in medicine, che 
hanno un basso costo energetico e in 
materie prime, anziché usarlo per 
consumi ad altro impatto ecologico e ad 
alto assorbimento di materie prime 
(sostituendo così un consumismo eco­
sostenibile di farmaci a uno eco­
insostenibile di automobili etc.): il 
consumismo alimentato dalla paura 
della malattia sostituisca quello 
alimentato dalla brama di lussi e piaceri;

      ­portarle, crisi dopo crisi, a 
condizione zootecnica in modo di 
averne il controllo totale e poterle 

ridurre quantitativamente, in modo 
pacifico, a quanto la Terra ne può 
sostentare o a quanto di esse serve a 
coloro che detengono il potere.
Marco Della Luna    

  i Jung mosse i primi passi in questo 
senso nel suo saggio del 1912 
Psicologia dell’inconscio (poi: Simboli 
della trasformazione), per continuare, 
fino alla sua morte avvenuta nel 1961, 
con L’uomo in cerca della sua anima, 
L’io e l’inconscio, Psicologia e alchimia, 
Aion, Mysterium conjunctionis e la sua 
autobiografia Ricordi, sogni e riflessioni, 
testo che consiglio a chi voglia 
rapidamente farsi un’idea complessiva 
della sua opera

ii Vedi per es. The irreducible 
Mind: Toward a Psychology for the 21st 
Century di: Grosso, Michael, Kelly, 
Edward F. Kelly e altri, 2009.

La seguente riflessione andrà a 
trattare di un fenomeno 

estremamente complesso e ancora 
non del tutto definito a livello 
culturale:
la crescente perdita di identità 
individuale (ossia quell’insieme di 
caratteristiche che definiscono una 
personalità distinguendola dalle altre in 
base a specifici percorsi di formazione, 
di crescita e consapevolezza di sé) da 
parte dei giovani italiani, a favore di una 
loro sempre maggiore alienazione e 
massificazione consumista, dovuta 
prevalentemente al sorgere di modelli 
culturali radicalmente diversi da quelli 
tradizionali che hanno sconvolto il 
concetto stesso di identità nell’uomo. Ad 
oggi il ruolo che i giovani ricoprono ma 
soprattutto si troveranno a ricoprire in 
futuro è infatti estremamente incerto. 

Ciò è dovuto a una profonda divisione 
che si è creata tra le generazioni a 
partire dalla fine della seconda guerra 
mondiale, ma con particolare risalto con 
il sorgere del fenomeno della 
globalizzazione, la quale come non mai 
ha sconvolto gli stili di vita dei popoli 
europei come le loro tradizioni, i sistemi 
politici e le loro stesse identità. La 
globalizzazione è un fenomeno 

innanzitutto economico, che però ha un 
fortissimo risvolto politico, sociale e 
psicologico, e come tale deve essere 
analizzata. Essa nasce con la 
circolazione internazionale dei capitali, 
ma si manifesta principalmente con 
quella tendenza aggregativa tra i diversi 
Paesi del mondo, soprattutto a 
Occidente, prima di tutto economica ma 
poi anche culturale, linguistica ecc 
Obbiettivo della globalizzazione è 
evidentemente quello di creare un 
mercato unico, senza dazi doganali e 
rivolto a un numero sempre più ampio di 
potenziali consumatori: la popolazione 
mondiale. 

Condizione perché ciò si realizzi, e allo 
stesso tempo conseguenza necessaria 
di questo fenomeno, è l’avvicinamento 
in termini culturali e psicologici di 
miliardi di individui, in modo da poter 
proporre lo stesso mercato per sempre 
più individui, acquirenti o venditori: ciò 
avviene dunque tramite la diffusione di 
uno stile di vita omologato e globale, 
con esigenze personali che vengono 
manipolate dal mercato ai fini di essere 
simili a quelle degli altri, con una cultura 
sempre più globale. 

Questa stessa cultura globale ha 

comportato una costante riduzione delle 
differenze individuali e comunitarie, sia 
dunque per quanto riguarda l’identità 
nazionale e locale (impoverimento della 
lingua, soppressione delle tradizioni a 
favore del profitto, consumo di prodotti 
prevalentemente esteri) sia per quanto 
riguarda quella semplicemente 
individuale. La creazione di un mercato 
unico comporta infatti necessariamente 
che i consumatori siano il più possibile 
affini tra loro, e per creare esigenze 
comuni è ovviamente necessario creare 
modi di vivere, pensare ed essere 
comuni. Nasce così il fenomeno 
dell’omologazione, la quale si manifesta 
con prepotenza soprattutto tra i giovani, 
i quali, cresciuti in un contesto in cui 
l’atto della compravendita e della 
produzione hanno sostituito ogni valore 
tradizionale, politico, religioso o 
culturale, finiscono con il formarsi in 
questo ambiente, divenendone figli 
indottrinati e abituati ad esso. Il 
consumo, l’esser parte di questo nuovo 
soggetto pseudo comunitario che è il 
mercato globale, diventano le nuove 
divinità per i ragazzi italiani ed europei. 
La globalizzazione fu fortemente 
incentivata dalle politiche italiane ed 
europee della seconda repubblica, e 
tutt’ora lo è. 
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A svolgere un ruolo importante ai fini 
della globalizzazione, specie sul 
continente europeo, è stata l’Unione 
Europea, la quale non è semplicemente 
un ente politico sovranazionale, bensì 
un progetto economico con un 
obbiettivo ben chiaro: unificare il 
mercato europeo così come la moneta, 
abolire i dazi, permettere la libera 
circolazione delle persone, incentivare il 
primato dell’economia sulla politica (la 
Banca Centrale Europea, ad esempio, 
ha sempre avuto un potere 
ben maggiore del parlamento 
europeo, il quale anzi ha un 
ruolo quasi solo 
rappresentativo, rispetto alla 
prima), garantendo “pace e 
prosperità economica”. La 
suggestione di una comune 
economia europea nasce dal 
dopoguerra, dal piano di aiuti 
economici degli USA 
all’Europa, orribilmente 
danneggiata dal secondo 
conflitto mondiale, e dalla 
volontà di iniziare un lungo 
periodo di pace e 
collaborazione economica. 
L’Unione Europea fu vista 
inizialmente con grande entusiasmo dai 
governi delle singole nazioni, sia di 
centro destra che di centro sinistra, che 
vedevano in essa un nuovo periodo di 
prosperità, ricchezza e 
modernizzazione. 

Essa si rivelò però con il tempo uno 

strumento quanto meno contraddittorio, 
perché impediva a Paesi storicamente 
abituati a contrarre debito per crescere 
economicamente di aumentare 
ulteriormente il debito pubblico, 
portando in questo modo molte 
economie più deboli dell’Eurozona ad 
impoverirsi ma soprattutto a non poter 
uscire dalla propria condizione, mentre 
altri, con un’economia più stabile e 
ricca, ma soprattutto con un debito 
meno elevato, crescevano sempre più. 
Il modello dell’economia che prevaleva 

sulla politica iniziò a destare diverse 
perplessità soprattutto al sorgere della 
crisi del 2008, specie in Italia, Paese 
che rimase fortemente favorevole 
all’unificazione europea per molti anni, 
tanto più che sia i governi di centro 
sinistra che quelli di centro destra 
proseguirono le loro politiche in tal 
senso. Nel bene e nel male, l’UE ha 
comportato ulteriori radicali 
cambiamenti nella gioventù europea, la 
quale è divenuta sempre più 
direttamente interessata dal fenomeno 
della globalizzazione. I giovani 
iniziarono infatti a spostarsi sempre più 
nel continente europeo, che nel 
frattempo aveva abolito le frontiere 
nazionali, sia per turismo che per 
immigrazione, e iniziarono ad adottare 
anche nel parlato quotidiano sempre più 
la lingua inglese, strumento utile e 
“trendy”: mai ai ragazzi era stata 
concessa, nella storia, una simile 
possibilità di conoscere culture diverse 
e popolazioni straniere. 

Allo stesso tempo tuttavia essi furono 
anche vittime di questo processo, 
perché sempre più omologati a un 
modello unico, sempre più in contatto 
tra di loro, sempre più influenzabili dalle 
logiche globali, le quali venivano 
propagandate tramite internet e la 
televisione, che assumeranno con il 
tempo un ruolo predominante nella loro 

vita. E’ importante sottolineare che la 
globalizzazione non è assolutamente un 
fenomeno concluso, anzi esso, nel 
bene e nel male, sta influenzando la 
storia in maniera inesorabile, si trova al 
momento nella sua massima 
realizzazione e sembra voler 
abbracciare sempre più popoli e 
quotidianità, allo stesso tempo tuttavia 
essa risulta molto controversa anche 
sul piano del dibattito politico/culturale, 
tra chi ritiene che essa abbia portato 
l’umanità ad ottenere diritti che mai 

aveva avuto e chi 
ritiene invece che 
questi diritti non siano 
che il paravento 
ideologico di una nuova 
forma di sfruttamento, 
più subdola e come tale 
vincente e dunque 
molto pericolosa. 

Quest’ultima tesi può 
del resto essere 
ragionata analizzando 
brevemente i giovani 
italiani da un punto di 
vista antropologico. 
Noteremo infatti che a 
partire dagli anni ’80 la 

maggioranza dei giovani italiani ha 
smesso di interessarsi alla politica 
come alla cultura, per orientarsi sempre 
più verso il fenomeno del consumo: 
tartassati da una pubblicità che assume 
sempre più le forme di una vera e 
propria propaganda, incentivati dalla 
maggiore disponibilità economica degli 
anni 80 e soprattutto dalla vasta scelta 
possibile tra beni di consumo spesso 
uguali, ma diversificati invece nella 
disponibilità o meno di “optional” 
sostanzialmente superflui (vedi ad 
esempio il fenomeno delle mode 
nell’abbigliamento), che facevano 
lievitare il prezzo, e che diventavano 
dunque il vero nuovo tramite di 
decodifica dello status sociale agli occhi 
della comunità. Non dunque la 
religione, non l’ideologia, e nemmeno 
l’effettivo appartenere a una o a un’altra 
classe sociale determinavano il 
posizionamento del singolo all’interno 
della società, ma piuttosto l’atto di 
comprare e possedere beni costosi o di 
moda. Il fenomeno delle mode si fece, 
da quegli anni, sempre più 
determinante nel creare comunità di 
individui, ancora una volta soprattutto 
fra i giovani: è il caso ad esempio dei 
“paninari”, comitive di giovani dediti 
essenzialmente allo sfoggio di capi di 
abbigliamento firmati i quali, per loro 
stessa ammissione, non riconoscevano 
la maggior parte delle volte altro valore 

           Luca Leonello Rimbotti             
Dioniso nel terzo Reich 

   Settimo Sigillo       
2021, pagg. 238, euro 27,00  
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che non quello legato al consumo.[1] 

Tale fatto porterà però il crearsi di 
aggregati di persone che a questo 
punto non possono dirsi propriamente 
delle comunità, proprio perché fondanti 
la propria identità sul consumo e non su 
aspetti politici, religiosi o sociali, in cui la 
potenzialità del singolo non è 
più originaria delle sue 
capacità o delle sue 
caratteristiche, ma piuttosto 
dalla singola azione di 
acquisto e consumo, e come 
tale appare sempre più 
evidente che chi non si 
adeguava a questi nuovi 
standard sociali finiva per 
esserne inevitabilmente 
escluso. Categorie come 
proletario o borghese 
soccombono perché non più 
attuali (a livello percettivo): e 
l’etica socialista e 
antiborghese, e l’etica borghese sobria 
e conservatrice non hanno più alcun 
interesse agli occhi della maggior parte 
dei giovani. Il graduale distaccarsi dei 
ragazzi italiani dalle culture tradizionali, 
che fossero politiche o no, a favore di 
modelli edonistici o comunque legati a 
un determinato tipo di consumo, è in 
realtà un evento estremamente 
complesso, anche perché esso 
comportò per milioni di giovani la 
possibilità di nuove forme di 
espressione, è il caso ad esempio delle 
sottoculture giovanili. 

Costruitesi su interessi comuni (la 
musica principalmente, ma spesso 
anche il modo di vestire), sottoculture 
come Emo, Casuals, Rapper, skaters, 
graffitari ecc… hanno infatti permesso a 
molti giovani di abitare il mondo 
contemporaneo in un modo nuovo, 
solitamente lontano dalla cultura 

tradizionale ma ad ogni modo 
fortemente caratterizzante e in un certo 
senso “protettivo” rispetto alla frenesia e 
aggressività della società post­
industriale. E’ comunque evidente che, 
ad oggi, le stesse sottoculture sono 
fortemente in crisi (questo anche perché 
estremamente deboli e spesso poco 
consistenti, legate a un periodo dell’età 
piuttosto che a una missione nella vita), 
e che sempre più giovani preferiscono 
piuttosto orientarsi verso interessi di 
massa, presi “in carico” solitamente da 
grandi aziende internazionali (grandi 
marche di abbigliamento, Netflix, Spotify 
ecc ecc), che puntano sempre più a 
creare veri e propri stili di vita, diffusi 
tramite la televisione e 
successivamente attraverso la rete. 

Questa riflessione sui giovani porta 
inevitabilmente alla mente l’inquietante 
profezia che il filosofo tedesco Martin 
Heidegger faceva nel 1950: «L’umanità 
dell’uomo e la cosalità delle cose si 
dissolvono nel calcolato valore 
commerciale di un mercato che non 
solo si estende fino ad abbracciare la 
terra come mercato mondiale, ma che – 
in quanto volontà di volontà – 
mercanteggia nell’essenza stessa 
dell’essere».[2] Insomma, l’economia di 
mercato non si limita a soddisfare le 
esigenze fisiche dell’uomo, ma sembra 
invece volerne intaccare l’essenza 
stessa, l’identità, per orientarla a fini di 
produzione: «Il mondo si trasforma in 
oggetto calcolabile, sfruttabile, 
impiegabile senza fine, e la natura 
diventa un unico gigantesco serbatoio di 
energia al servizio dell’industria e della 
tecnica»[3]. Ovvia discriminante 

nell’ammaliante volto del consumismo 
non può essere che la mancanza di 
disponibilità economica, portando a un 
fenomeno incredibilmente paradossale 
ma agli occhi di tutti: piuttosto che 
rinunciare al lusso sempre più italiani 
preferivano fare a meno di beni di prima 
necessità, in modo da non sentirsi 

emarginati agli occhi degli 
altri ma soprattutto agli 
occhi di sé stessi. Questa 
evidenza emergeva ed 
emerge con prepotenza 
soprattutto nelle grandi 
periferie, luoghi nei quali 
non era e non è difficile 
incontrare giovani vestiti di 
marca pur in condizioni di 
estrema povertà.

Attualmente è senz’altro 
molto difficile prevedere 
come i giovani reagiranno 
alla loro crisi d’identità, e gli 

eventi che si stanno verificando in 
questi mesi comporteranno 
probabilmente un cambiamento radicale 
nella loro vita come nelle loro abitudini. 
Il dubbio più inquietante, tuttavia rimane 
sul come si orienteranno, se 
preferiranno abbandonarsi allo 
svuotamento esistenziale dei tempi 
moderni o se piuttosto faranno della 
questione d’identità il pilastro della loro 
riscossa.
Lorenzo Gensini
­­­­­­­­­­­­­­­­­­­­­­­
[1] Si prenda ad esempio questo 
filmato: https://www.youtube.com/watch?
v=IyMWskzFsBQ&t=113s

[2] Martin Heidegger, Sentieri Interrotti, 
Milano, Bompiani, 2014, p.233.

[3] Martin Heidegger, Che cosa significa 
pensare?, Milano, Sugarco Edizioni, 
1996, p. 25.

       Linsey Mc Goey         
Altro che filantropi! 

     Arianna Editrice        
 2021, pagg. 352, euro 19,50  
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Tutti i grandi sconfitti della 
postmodernità, da Jünger a 

Evola, 
dai protosocialisti ai cristiani 
preconciliari, tutti, nessuno escluso, 
godettero del privilegio dell’esilio.

Solo a noi ciò non è concesso; se 
proprio ripugna, ad alcuni, questo “noi”, 
che manda, lo ammetto, un bel tanfo da 
latrina digitale, dirò: a me non è 
concesso.

Persino le esecuzioni sommarie o la 
damnatio riconoscevano al vinto una 
rilevanza, quasi ad annichilire l’ultimo 
ansimo di spiritualità che s’avvertiva 
irriducibile in quel nemico, pur 
ferito, impotente, senza scampo.

Ma non oggi.

Allo sconfitto è impedito non solo 
di gettare nell’arengo della 
discussione la forza delle 
argomentazioni contrarie, ma, e 
questo rappresenta un unicum, 
anche la serenità della prigionia, il 
ruolo di contestatore e 
d’oppositore; in una parola: il 
limite santo dei luoghi 
d’espiazione come l’esilio.

Qui si anela la capitolazione totale, la 
desertificazione dell’anima, una 
reificazione definitiva. Nessuna distopia 
ci ha preparato a questo, né il pluricitato 
Orwell, né Huxley. Solo Zamjatin: solo 
in quel finale la felicità coincide 
assolutamente con il conformismo 
totalitario benché il risultato si ottenga 
nel romanzo con una castrazione 
cerebrale, puramente fisica.

Al centro del labirinto sta il Minotauro, 
ma le vie e gli anditi per incontrare il 
mostro sono stati scelti 
volontariamente.

Ognuno ha detto “sì”, convintamente, 
per decenni, dileggiando i “no”; poco a 
poco, scivolando nel buio, sempre 
approvando, con una firma in calce, la 
verità: nella verità, evidente, esposta 
sotto gli occhi di tutti, si celava il 
destino.

Furono inventati imbonitori della verità, 

addirittura. Beppe Grillo, a esempio, il 
politico più decisivo degli ultimi anni,  hhaa  
sseemmpprree  ddeettttoo  llaa  vveerriittàà: l’automobile 
elettrica, l’inquinamento massivo, 
l’ecologismo, il lavoro liofilizzato, la 
scuola a pillole, l’erario digitale 
antievasione, la casa autorigenerante, 
l’uno­vale­uno … conditi, per farla 
trangugiare, questa verità, cioè il mondo 
apocalittico che viviamo e vivremo, con 
qualche sciocchezzuola allora di moda: 
l’uscita dall’euro, l’Europa che non ci 
rappresenta, le mani pulite … Al riparo 
da tale armamentario si cucinava la 
Monarchia Universale su cui, oggi, 27 
dicembre 2021, sono saliti tutti.

Le mani pulite: anche questa era una 
verità. E, però, raccontata come fosse 
una menzogna. Il politico è sì corrotto, 
ma non dalle valigette rigonfie di euri o 
lire, come nel caso dei malcapitati 
magnauffo milanesi del 1992. Sono 
corrotti in piena legalità, questo il 
problema. E non solo loro. Anche le 
categorie del patriziato connivente, dalle 
magistrature alle gendarmerie, dai 
quadri amministrativi all’ultimo 
straccivendolo cooperativo, hanno tutti 
un profilo inattaccabile. Parcelle, 
rimborsi, stipendi, emolumenti, 
gratifiche, insomma, sono definiti 
rigorosamente dallo Stato, con leggi e 
sentenze ad hoc, a beneficio dello 
Stato, al fine di tacitare il dissenso e 
incitare alla caccia all’uomo per la 
conversione coatta degli ultimi 
Kaweskar.

Il Potere si premurò di consegnarci 
anche una figura opposta al Grillo 
Parlante, quella del professorino che sì, 
i politici sono corrotti, ma non è questo il 

punto: il punto è la strutturale 
asimmetria economica dell’Eurozona, 
oggi in crisi … altro che Mario Chiesa 
…

DDoovvee  ffuuggggiirree??  QQuuaallee  eessiilliioo  sscceegglliieerree??

Proprio qui la tragedia che ci differenzia 
dagli eretici novecenteschi. Loro, 
almeno, una piccola patria in cui 
trascinare le ossa la possedevano.

Si avvera la profezia di Alceste ssuullllaa  
mmoorrttee  ddeellll’’uullttiimmoo  IIttaalliiaannoo paragonato, in 
quel post antidiluviano, agli indigeni 
della Patagonia, i Kaweskar, raccontati 
da uno degli ultimi Omero europei, Jean 

Raspail. Allora, 7 marzo 
2016, meditavo:

“Essere sé stessi: ecco il 
cuore del problema. Essere 
sé stessi, a dispetto di una 
morale altra, a costo dello 
scandalo, ecco la felicità. È 
un mio sospetto: i Kaweskar 
(Alacaluf) non avevano 
parole per la felicità e la 
bellezza solo perché la loro 
vita ne era già impregnata, 
al di là delle sofferenze che 
imponeva la sopravvivenza 

quotidiana”.

Denatalità, fuga, rifugio nelle illusioni o 
in stanchi rituali di cui si avverte 
l’inefficacia, disprezzo da parte dei 
giovani, abbandono dei mores: le 
estinzioni si assomigliano tutte.

Eppure anche ai Kaweskar fu concesso 
il privilegio di allontanarsi dal nemico 
per raccogliersi fra pari … non a me, 
però. Vi comprendo: secondo voi sono 
troppo rinunciatario ... ma, in realtà, uno 
dei miei pochi pregi è riconoscere di 
avere in mano solo scartine.
Alceste

Salir per l'altrui scale     
AAllcceessttee  
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